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ALL’ italiana 

G I O V E N T U’. (I) 



due lustri addietro questo lavoro 
giova esporre sin da pitincipio ^ affin 
di giustificare se fa di mestieri la nuo* 
va idea di quello^ o per confortarmi 
nell* incerto fìitTcimento — colla certe^f(a 
del mio buon volere inverso alla pa-‘ 
irta , e specialmente alle pih care spe- 
t^nn^e di let ^ all ottima gioventh. In 
un giro per me fatto allor nella Lofhm 
bardia «w* avvenne di ritrovare eletti 
giovani per molto ingegno , e studiosi 

per 


\ 


( I ) Discorso premesso all’ edizione' de) 
1780. presso lo Zatta * 
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^$r molto 0more deW ottime - disciplU 
pe , cioè deW utili insieme , e delle 
ornate e liberali . Scosso assai presta» 
mente V ingombro della lor prima e 
languida educav^ione privata ^ già corsi 
oveano varj e nuovi paesi di pih va» 
sta letteratura ^ veduti' aveano sentieri 
e campi assai pih fertili e pili glo^ 
riosi y- e con nobile emulaxjone raccolte 
a gara n avean dovizie d* ogni manie» 
taf fissando il piede ed abitando pik 
lungamente in alcuno dietro la scorta 
de* grandi esenfplari'r maestri del nor 
Siro setolo y e dell* antico . La storia ^ 
(e matematiche y la discernitrice ed os» 

servatrice filosofia succedute erano alle 

/ 

Utili lingue , e all* inutile e lieve fila» 
logia. Ma principalmente animati mi 
parvero a tentare progressi y non pen» 
favanp esser detti y conoscevano’ le dif» 

fitoh 
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ficoltà non meno , che /’ estensione àeU 
•uer» sapere^ erano infine modesti ^ mot 
non però scoraggiti . Per tutto vidi 
emulax^ione e calore j ed in ogni lata 
apparivano chiare sperante di chiare, 
imprese , che già in gran parte avean 
messo frutto nella metropoli , Ciò rim 
mirando io spesso ed attentamente a 
Milano^ a Pavia, a Cremona , aRegm 
gio y _a ,^^dena , a Parma , ed a Ve» 
tona dove pih dimorai^ già trascor rea 
col pensiero pih avanti e tra me stessa 
dice a con gioja : di quest' eletto drap» 
pello d' ingegni lombardi quanti avrem 
tra dieci anni prodi scrittori , predate 
opere , nuove, scoperte , ftorie eccellenti ! \ 
e prevedeva un secolo luminoso filosa» ' 
ficamente rinnovellato ^ essendo pur fan- | 
io proprio del vero filosofare urtar sém» ' 
pre , allargarsi , e produrre , e dice^ 
A4 dosi' 
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’&ósl non men proprio degl* italidni ìt 
Hon potere nella mediocrità consistere 
e far posa. %Al qual pensiero e spet*' 
tacolo infiammandomi ognora pih la me» 
moria de* giovani mantovani , e vicen» 
tini, de* bolognesi, e de* ferraresi da 
fne conosciuti, e in gran parte, sicce» 
me gli altri da me educati alle lette» 
ere , e al buon costume in compagnia 
' d* uomini di me migliori ^ e con a fian» 
ce P amor della patria , e dell arti in 
me sempre vivissimo , fui sospinto a 
concorrere secondo mie forese , ma con 

tutta l* anima , a così lieti presagj , 

\ 

ponendo tutto me stesso a dar forma 
' ad un* opera un tempo ab borgata , che 
senxa stimoli tali rimasta sarebbesi 
nell* o^io suo di moli* anni . Così pen» 
.sai, di poter sempre meglio appianar 
-Quella strada , che già tentato avea 

di» 
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àitboscafe dall* impaccio di stùdj ser* 
vili ed infruttiferi, or col distogliere 
ancor ridendo la gioventù dal pruri* 
io y 0 dall* uso di verseggiar per far 
^ersi > ora sferrando la super 'stin^iosa 
imitat^ione de* mal conosciuti (j) esem* 
plari , ed or mettendo sospetto di moU 
tc false opinioni ed abusi nell* arti 
italiane a gran danno allignati . £ 
^ quantunque avessi anch* io per ventu^ 
ra gittata il tempo più chi' non biso* 
gnava nel poetare , confort av ami non* 
dimen la coscienza o l* amor proprie 
non cieco d* aver sempre, ancor can* 
tando, mirato al bene e all* onore de* 


( I ) Cib fatto avea col poemetto delle Ra<f- 
colte insin dal 1750 ; poi colle lettere di Vir- 
gilio , colle inglesi , e con altre operette in 
verso e in prosa. 



)(X)f 

gU ottimi studj y e dell' arti d prò 
della patria , tal che pareami ave* 
già prevenuto felicemente il bel senso 
e profondo di quelle parole da un di 
giovani scritte di gran pregio degno 
Per condur gli uomini alla verità bi« 
sogna ( I ) per lo piii non sol toglier* 
li dalla nuda ignoranza, ma tlall* er* 
rote , onde sono due operazioni da 
farsi , distruggere , ed edificare . Il 
metodo è forse questo : por 1* errore 
in ridicolo, poi annunziare la verità 
seducendo il cuor colle immagini dell* 
eloquenza, Poi egli è tempo di fred* 
damcnte ragionare, perch’ egli è piU 
facile il far ridere che il commove* 
re , pib il commovere, che il con* 

vin* 



Caflffe, Tom. 2 , cap,* Prova del cuore» 
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vincere „ Casi mi proposi di far un 
ultimo tentativo de* miei pochi talen* 
ti y e sebben diffidassi di poter faro 
quant' io bramava , nò quanto pure in 
quel detto intendea bisognare , pur fi* 
dato nel buon volere y e strignendomi 
quasi un obbligo di non mancare a 
primi sforai già fatti contro quell' igne* 
tan^n e quegl* errori y tn accinsi all* 
impresa . Troppo lieto sarei e sen^4 
dubbio troppo superbo y Te*' di rlspon* 
dere mi lusingassi a un altro splendi-- 
do sentimento d' altro giovane valore* 
so y che letto avendo T analisi del mio 
entusiasmo sctiveami ^^ Così fa ella sen- 
tire come operi ( i ) luminosamente 
r entusiasmo medesimo , Amo gran* 
li de* 


(i) Sig, Conte ParatUsU 



K 

demente^ che ci sia una ètorig mefa^ 
fisica dell* entusiasmo , la quale ci 
compenserà di tutte le poetiche , che 
dovremo ardere ; cosi diverranno carta 
da straccio il Castelvetro, il Mintur* 
Ho , e quel crudele uomo del Qua* 
drio. Che non ci vedrà per entro il 
dotto? Vedrà le cagioni di que’ feno* 
meni , eh’ egli ha tante volte gusta* 
to, vedrà , le successioni delle idee ac* 
cresciute per via divenire iliadi ed 
eneidi , vedrà 1’ ode^ impetuosa correr 
con brio tra le angustie del metro ^ 
come l’acqua levata fra i tubi delle 
fontane, vedrà la satira raccoglitrice 
delle false conseguenze delio spirito 
umanOv>^ e destatrici di maraviglia ne* 
gli error segnalati che ci apprese]^ • 
UH^Quanfo muove il cuore , quanto e^e 
«usciti le passioni , quanto è che seno* 
V» ti .* fa 
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ta facendo che J* anima altrui -non csU 
sta per alcun tratto che nell’ anima 
del poeta, che la dirige, tutto gli 
passerà sotto l’ occhio quasi per una 
mappa del mondo intellettuale . Io 
aspetto dunque con impazienza que*»v » ^ 
st* opera, che sarà e la storia del bel-. \ 
lo , che si scrisse , e la scuola del * Ì ^ 
bello che si dee scrivere „ Ze quali 
parole .siccome dimostrano di qual va* 
lore d ingegnr -giovani j de^ 

quai parlava , così persuadono facil* 
inente qual esser dovea ardore, che 
mi spirarono a metter mano all' opera 
mia . Tra si eletto drappello pertan* 
to, e tra così fatti eccitamenti , 'dis* 
s* io , parmi aprire una bella carriera 
a quest' anime ardenti di vero onore, 
mentre ascoltandomi come amici e com» 
pagpi anelan meco a correrla , a din 

VOm 


Digitized by Google 



X «IV )( 

^òrurla j^ual di loro gid tèsse un 
, poema , qual medita nuova tragedia J 
altri porta la fiaccola nel{e leggi , o 
nella politica y altri dentro alla fisU 
aa ^ alla medicina • 'molti stendono a - 
gara alle storie patrie la mano, che 
implora lume e ragione 'su le tracce 
del ^ran Muratori , e del Maffei , or 
pesando con Intona critica i fatti ^ ot 
ragionando con buona filosofia su lè 
cagioni , e gli effetti , ed .or pingendo 
e disegnando gran quadri da pittor 
franco d' eroi guerrieri , é politici ^ 
delle rivoluzioni , e de^ governi Italia» 
ni , delle decadenza , de* risorgimenti j 
c delle vicende del commercio , e del 
lusso ^ delle scienze, e dell* arti. Ma 
siam cinti da un anfiteatro di speU 
tutori difficili , e discordanti . Da un 
\ lato le critiche e i pregiudi^j , dall* 

' al- 
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àìtro la verità e il disinganno * . noi 1 
pacifici pur siamo in guerra tra molti ' 
umici , rivali , e partiti , che divi* . 
dono tutti i iuffrag) ^ perturbano tut* \ 
ti i giudicj , che non potendo e noto > 
dolendo con noi correre, nella Ik^v^a ^ | 
trionfar vogliono coll' invìdia , con I 
V ignoranza, y e col dispre^gp peggiot 
di ^quelle . OVe accademie o sette y ove j 
discepoli prevenuti « pik- prevenuti | 
maestri : no» aiwtam*.. in, . a ■ quaL 

che plauso , ma timido ancora ed in» 
Certo y ed a molti schiamai^gi o deri* 
stoni talora insolenti . Ma sopra noi * 
rimiriamo a conforto sedere i giudici I 
incorruttibili di questa nuova olimpi» \ 
ca pugna , in lor fissiam gli acch) y i 

da lor ne viene il coraggio , e ci ap» j 

pelliamo alla posterità. 

Così allora io scriveva , e presagi* 

vai 
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vs , V Open molte dì quegl' ingegni 
uscite in questi due lustri alla luce 
r i lor poemi appunto ,e le tragedie ^ 
i trattati succosi , e filosofici su V cm 
eonomia civile , le leggi , le fisiche , 
le matematiche^ e soprattutto sopra la 
storia y e la letteratura italiana 
comprovarono i miei presag 'j , e fecero 
in parte l* ufficio y che dai posteri di 
lustri d* ottener tutti speriamo^ 
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INTRODUZIONE 

ALL- OPERA. 

£ noi diss’io dieci anni sono al pubblicar 
questo saggio, che tal m’avrebbe mirato sic- 
come un pazzo , e l’ opera, mia tenuta avreh» 
be in conto di un vero sogno , e delirio ? 
Posso almeno vantarmi di non essere stato 
falso profeta, e d’ averne ottenuto autorevole 
mente l’onore da uomini illustri. Il primo 
si fu l’ abate Lanà-^lett ig sl m e , come ognuno 
_ sa, e in Toscana massimamente tra piìi grand* 
.uomini venerato, (i) L’altro b* stato un 
francese anch’-esso insigne ed applaudito per 

cri- 


( I ) J? pet vero dire il suo entusiasmo è 
un certo non so che,, che non sa dir chi* e^li 
è • • • Per altro alP autore non manca se non 
di piangere tante parole vanamente spese , 
tanto tempo infelicemente perduto^ tanta car- 
ta sì malamente impiegata, dJn tomo così 
grosso per istancare il leggitore e per non inh 
parar nulla ì Nov, di l?irenze 1765. 

Tomo 111 . B 
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critica,, e per autorità in .ogni letteratura 
( I ). Amendue di pari merito m’han del pa- 
ri assegnata la stanza nell’ ospifale de’ pazza- 
relli, benché il secondo più espressamente c 
in termini più precisi. Vero ^ che un altro, 
toscano ed un altro francese potrebbero ri- 
'storarmi ( 2 ) del danno con due giudici fa- 
vorevolissimi, ma non so poi quanto autore- 
voU, perché non so di qual mano essi possan. 
venire, siccome ignoro per qual rara ispira- 
zione un tedesco abbia trovato il mio entu^- 
siasmo tutto greco di gusto, ed italiano , de-t 
gno d’ esser tradotto in sua lingua , e stam- 
pato ( j ) . Ben vorria l’ amor proprio appog- 
giarsi a ctftai testimoni a lui favorevoli ed al- 
le lettere avut£_, da molti illustri anch’ essi 

pie- 


( I ) V'‘ ha un fondo di verità in tutto que- 
sto ^ ma gli originali., che panno riconoscersi 
da tali caratteri sono all'ospedale de' pazzi ; 
e gP ispettori a cappellani di tali alberghi 
ne contraggono spesso un contagio , e vanno 
alfine ad occuparne delle celle . Gazzetta let- 
teraria di due Ponti . 1778. pag. 7jz. 

( 2 ) Giornale di Pisa, e Journal des Sca- 
vans del ij6g. 

( 5 ) A Berna 1778. 


I 




D 




bell’ Oper a. ^ 

^ne di lodi assai lusinghiere fondate in esa-c 
mi e giudici dell’ opera stessa , le quali ei con« 
serva gelosamente, ed è talora tentato dì 
pubblicare j se io noi ritenessi, quando sen- 
tesi pizzicato da quelle critiche in sul vivo, 
e come sembragli fuor di ragione . Ma chi 
volesse dar retta a costui arrischierebbe di 
troppo, e ne sarebbe punito di leggieri col 
farsi'deridère , ed in materia di lettere massi- 

I 

Inamente, siccome par l’amor proprio pih 
sdegnosetto , ed insofferente , così per poco 
n’i beffeggiato. I letterati lo sanno, ed io 
che rido talor» di Wto smanie» o che ne sen- 
to pietà ^ ben lungi dall* arrecarmene , amo 
quelle due critiche ancor che grossolane, e 
non fondate in qualche pruova' palpabile , e 
riprendo per mano l’opera mia, la ricompon- 
go , la rimpasto ' per pur vedere se fuggir 
possa da quelle stanze malaugurate, ov’ essi 
m* han posto ; tanto più che fu messa in lu- 
ce sol abbozzata lungi da me , e s^nza che le 
potessi dar l’ ultima mano ( i ) . Il gran pun- 



( i) Confidai a un dotto amico' il Mf- 
perchè il migliorasse : dopo un anno mi scris- 

se- 
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to si di fissar l’idea dell’entusiasmo, .qual 
io la veggio, ed intendo, non quale altri la 
vuole , e se la mia vai quanto l’;iltrui a prì» 
delle lettere, e della gioventù. In questo se- 
colo filosofico appellato non si vorrebbe che 
sola filosofia , metafisica sola , e i dabben poe- 
ti ed oratori , gli scrittori perfin di teatro Q- 
di romanzo per essere , come dicesi , alla mo- 
da, si son fatti anatomici dello spinto e del 
cuor umano , han poste le dissertazioni m 
pulpito, e sulla scena, han trattato delle pas- 
sioni, e sin degli amori più delicati per via 
ili teoremi , di ragioni dirette , e inverse , di 
proporzioni e d’ equilibri . Per me non vaglio 
a tanto,” vb terra terra ed amo meglio reor 
der sensibili le cose astratte, che trasportare 
• con volo d’aquila in su le nuvole e più là- 
come certi pretendono, il sentimento e le 
immagini delle bell’arti. Eccovi tutto il mio 
i pensiero posto in fronte alla trattazione per- 
' ch^ subito ognun lo vegga , e sappia bene 
• fiual libro gU db a leggere, e non si prend? 
^ la 


ge averlo dato a stampare pur senza ipc^ 
farlo , 
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la brigà di fare un suo libro leggendo il mio i 


Lo scopo di questa Operetta si b ravvivare 

10 studio delle bell’ arti, e sostenerlo contro 
gli studi ihimici della immaginazione. Og^ 
vegglaroo i progressi Incessanti della ragionai 
trice ed osservatrice filosofia, la qual quanto 
giova al sapere, tanto nuoce all’ immaginare . 
Geometri e fisici vanno tra noi raultiplicani 
do ogni giorno con grande onore ed utilità 
delle scienze , e il lor dominio si stende allo 
stile , si mesce col gusto nell’ opere d’ eloquen- 
za , e di poesia , dicendo alcuni perfino che 
la conversazione amen ' filosofica . Verran 
dunque meno i buoni poeti , gli egregi ora- 
tori, e cesserà quella dolce illusione, che bi- ' 
lanciava gli error col diletto^ la qual tanto 
1: pur necessaria alla vita quanto forse la ve« 
rità , se nell’ umano sapere verità conosciamo 
sicure . E se alcuno dimandi o disputi , come 
Si suole, ’qual più meriti il nostro studiO^'se 

11 filosofare o il poetate , parmi dover rispon^ 
dere che 1’ uno e 1’ altro secondo la disposi- ' 
zione d’ ognuno ; e guai al filosofo ed al poe- 
ta, che vanno insieme ‘ screditandosi , ,e sce* 
mando così le ricchezze e i piaceri dell’ ani- 


r- 


I 



ma 
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pia , che già non abborvdan di troppo J Nop 
i dunque essa beo chiara l’idea propostami 
pel mio scrivere ? E perchè uq altra tutta 
diversa ed anzi contraria vuoisi a questa so- 
stituire chiedendomi un trattato di metafisi- 
ca? Sia sublime chi ’l vuole, io pon ambu- 
SCO , il ripeto , poggiar tant’ alto pet sedere 
a mensa co’ genj celesti del secolo , e ber con 
loro l’ ambrosia e il nettare delle incòmpron,, 
sibili a noi mortali altissime teorie dell’ elim^ 
po filosofante, E ciò tanto meno rn’allem 
I quanto pili dopo quindici anni eh’ io scrissi , 

' e dopo dieci che pubblicai le mie idee veggo 
ognora multiplicarsi , e dominare per tutto 
\ • quelle sdegnose divinità sprezzatrici de' sera, 
\ plici affetti umani, de’ dolci moti* del cuore, 

\ e d’ogni dono irapertitoci dalla natura » che 
tanto piacque a que’ rozzi secoli , non so per- 
chè detti d’ oro , de’ greci e de’ latini , 
Avrebbon essi saputo immaginare giammai, sic- 
^come i nostri autori moderni, quella gloria 
di render diffìcile il facile , di far un arte e 

un sistema d’ogni più semplice sensazione, 
d’affaticar l’intelletto per le vie spontanee 
4el cuore . Essi che si studiarono di sparge? 


ì 
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fiori per gli sentieri di spine agevolandone il 
passo ) ed isgorabrando la strada da bronchi », 
e sterpi , ed allettandovi li svogliati per via 
del piacere, essi che amarono d’ esser letti e 
gustati da quel bel sesso ed amabile , che 
preferisce il sentire all’ erudirsi ?, Oh gl’ igna- 
ri , che nelle lor opere tanto cercarono la 
semplicità, e consultarono la natura, ed usa- 
rono quello stile lonun dall’ arte e dallo sfor- 
zo , che supplisce, ai termini > ed alle frasi 
»:lenti6che con le metafore tolte da più noti 
e pii» prossimi oggetti , e colle più lusinghe- 
voli descrizioni e .^T niU t wi inr parlando alla 
fantasia per istruire l’ intelletto , nascondendo 
il metodo, che con rigore si prefiggevano» 
ornando la stessa filosofia de’ ga; vestimenti , 
e leggeri, della pompa magnifica e dei vezzi 
gentili della poetica immaginazione I Come pen- 
sarono mai così , e come ottennero mai d’an- 
dare all’ immortalità ! Noi seppimo ben tro- 
var altre strade , noi ci andiamo con ben 
maggior gloria tutto volgendo in sistemi, 
chiamando tutto alle analisi , ornando tutto 
di fina geometria, e delle figure e deitermi- 
|ii dell’alt?., daodo alle scene, ed ai poemi, 

A 4 I’»' 



^ Intròduziome 
1* aria è 1’ abito de* trattati fìsici e matèrna* ^ 
tic!, tracciando a sesta e a compasso le no* 
stre definizioni , la divisioni , ed i metodi nel* 
la storia, e nell’eloquenza, parlando seraprè 
all* ingegno j ed atgòilientando pel raziocinio 
con esclusione severa del linguaggio , della fi* 
gure , de*simboli della immaginazione . Oh co-' 
me arrossirebbono irt faccia a noi que’Sofo* 
eli, e quegli Aristofani, qué’ Plauti e Te- 
renzj al veder o'ggi gli amanti moderar tanto 
le lor passioni, divenir tanto seri in sui 
tro , che a gara co’ loro servi e confidenti 
I sappiano definire, misurai* ,• calcolare ogni 
} moto, ogni fibra, ogni nascondiglio del cuo- 
re , e invece del ridere grossolano , o del 
compungersi troppo volgare , che lor premeva 
puf tanto i applicarsi oggi gli spettatori a se- 
guir il filo , ad intendere le finezze , a pene- 
! trare la profondità del terrore ^ e della com- 
j passione , delle gelosie , dell* infedeltà , degli 
. ; stratagemmi , dei viluppi , degli amori , e de* 
matrimoni, ridendo invece di piangere, 6 
piangendo invece di ridere, ma sempre eoa 
ingegno , e speculazione , che degna sia d’ un 
teatro divenuto accademia » liceo . Quanto 

poi 
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poi allo stile que’ buoni antichi pensarono « 
che la proprietà delle parole , l’aggiustatezza 
delle metafore , la sobrietà delle figure , e delle . 
comparazioni fossero doti bastanti del bello 
etile unite alla purità della lingua , all’ ele- 
ganza i all’armonia , e a tutti i pregi , che sol 
sà dare il talento naturale e bene esercitato 
senz’ altr* arte, che 'quella delle buone lettu- 
re, e del consiglio degli ottimi giudici nel 
buon gusto j e soprattutto di quel gran segre- 
to poco ognor conosciuto ed usato , il segre- 
to di cancellare secondo l’ avviso d’ Orazio , 
di Pope, e della sperienza; I xxK>decni all’in- 
contro han dati senza stile trattati dello sti- ^ 
le^ han voluto insegnarlo per, geometria, e 
per analisi risalendo a’ primi elementi de’ pen- 
sieri , e delle parole , pesando a rigore il va- 
lor de’ vocaboli , tracciando le proporzioni 
delle metafore , onde venissero le frasi , i pe^ 
riodi, e le figure dimostrativamente fondate 
nelle leggi primitive dell’ anima , e degli or- 
gani suoi stromenti a spiegare i concetti spU 
rituali colla meccanica facoltà della parola . 
Quand’ uno abbia trovato il bel segreto di 
così scrivere e ragionare^ per angoli, e per 

qua- 


N 
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f|uadrati ridasi pure di tutti gli antichi e 
ogni eloquenza , che senza buon gusto , e sen- 
za naturale disposizione troverà stile perfètto 
più che non l’ebbero Platone e Tucidide, 
M. Tullio e Tito Livio, sarà scrittore ed 
oratore filosofo, ai filosofi piacerà, in che 
che sta la vera ed unica gloria oggidì ; essi 
soli l’ intenderanno , e ciò basta dovendo ogni 
altro, sottomettersi' a queat’ot-acolo, inappella- 
bil giudice di tutta l’Europa,, e del secolo 
decimottavo . Io pertanto protestomi nuova- 
mente d’ aver tentata una strada diversa trat- 
tando delle bell* atti, e specialmente di poe- 
na , nella qual tutte ponno raffigurarsi , e 
nelle quali haq parte insieme V anima e • i 
sensi per dilettarsi perfezionando l’ umana na- 
tura, e temperando con tal piacer dilicato 
gl’ incomodi della vita . Per quanto il pro- 
fondo geometra tenga i versi in conto d’ine 
zie, dicea però un maestro ( i ) scrittore, a 
scoiQmettersi pur sarebbe che non avrà- quel 
gran Neuton sì lunga vita nella memoria de* 

• ‘ pO* 


( 1 ) Bernis ragionamentQ lopra 1% poesia'. 
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^steri come Ornerò , poiché non hanno gH| 
tutti gli uomini egoal grado quei lume d* 
ingegno, che scopre l’oscura via delle scien^ 
ze, ma sì han tutti per poco quel sentimene 
to che basta ad amare , e coltivare sino aduq 
certo segno 1’ arti amabili precisamente , e 
liberali. Non nego gii io per questo' che in j 
un pien trattalo dell’entusiasmo non'abbia luo^ I 
go la filosofia, cioè quell’ordine, e quell’ e- ; 

• sanie più intimo di sue proprietà, onde di. 
stinguansi i suoi veri caratteri , e riducansi a l 
giusti confini per le bell’ arti, sicché l’indo- ' 
li si riconoscano e i tahnti fatti per quelle 
sentenziando autorevolmente que’ che nacque- 
ro a tal destino e quei che nò. Dico solo. e 
confermo non esser ciò solo ufficio del meta- 
fisico , e della specoia 2 Ìone astratta , ma ri- 
chiedersi a tal impresa difficile insieme ed u- 
tilissima un profondo filosofo, che sia non 
meno esercitato nell’ arti belle, (liò che rato 
s’ incontra , uom dotato d’ acuto ingegno at- 
tentissimo e ^uasi fisico osservatore d’ogget- 
ti non corporei, non circoscritti, non docili, 
come que’ della fisica, uomo insieme somma- 
mente ragionevole, è senàbile, pensatore 4 

guU 
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ghisa d’ uria semplice intelligenza ,• ed irfitabU 
fé a un tempo per tutti i sensi ad ogni scos- 
sa del cuore e della immaginaziotlé , che non 
voglia sentire se non quanto può intendere, 
e conoscer non voglia se ' ndn quanto può 
immaginare . Il fondo in somma del suo lavo-f 
ro è metafìsico , fantastica la tessitura ; ma 
spesso la fantasia fa parte del fondo , e divie- 
ne il tessuto di metafisica . La quale difficol- 
tà gli ^ comune co’ sUoi lettori , i quali o per 
troppa vivacità naturale, o per educazion cT 
altri studi più facili e piani, o per legami al 
pensiero più stretti , e più larghi all’ immagi- 
nazione fan creder, talvolta che i lor cervelli 
non usino volentieri d’entrar in Se stessi ^ 
d’ esser soli con l’anima, e di cavar la mU 
niera sul proprio cuor meditando e su Tini 
gegno . Ned io già gli accuso , sapendo oi 
bene per mìa sperienza quanto sforzo mi sii 
costato il concentrarmi nell’intimo seno del-i 
le mie facoltà intellettuali , e conversare a 
lungo co’ miei pensieri , ed insieme sentir le 
scosse del cuore , e degli affetti , seguir le 
vie delle fantastiche illusioni , dividermi in due 
personaggi ]’ m tutto rWessione 1’ altro caM 
» pric- 
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]U^!ccio } quinci meditando e quindi sognan^' 
do, ma con sogni osservati dalla ragione,' 
che sta sopra loro qual giudice , . ed al suo 
tribunal gli assoggetta, Posto ciò perché 
dunque mi chiedono un primo principio , una 1 
cagione efficiente, l’ultima risoluzione spiri- ; 
tuale dell’entusiasmo, quand’io voglio prlnr . 
cipaimente farlo sentire, eccitarlo, istruire i j 
cuori, e gl’ingegni nella pratica facoltà dell* 
umane lettere e dell’ arti d’immaginazione? 

V oi mi fate , alcun mi dirà , voi mi fate spe- 
rare un idea dell’ entusiasmo più distinta e piu 
chiara dell’ altre, che abbia ragion di princi- 
pio , e guidi il lettore allo svolgimento dell* 
altre idee secondarie illustrandole nella pro- 
gressione; e voi mi parlate di sollevamen- 
to di mente , di rapimenti , di voli ec, 
Havvi pur da trovarsi una nozione, a .fis- 
sarsi un termine donde scenda il lettore con 
voi nell’analisi dell’entusiasmo. Cerco una 
cagione , e voi mi date gli effetti . Poiché 
desso ^ una macchina di molte .potenze, il 
cui movimento sia simultaneo o piuttosto 
,d’ una sì rapida successione , e veloce , che 
sembri talej pur deblwn esse ricevere il mo- 
to 
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to da una iinpulsione che sia prima e priri-* 
cipale, la qual vuoisi accennata dal valente* 
artehccj che sciogliendomi innanzi tutta la 
macchina mostrarne intenda il lavoro il tra- 
vaglio il maneggio e le varie operazioni. I 
voli ) i rapimenti convengono à comporla * 
ma donde prendon essi la scossa , e chi li de- 
termina ? Son queste le idee che formar de- 
vono la nozione dell’entusiasmo e spiegarne’ 
11 meccanismo , e però star a capo della de- 
£nizione , e così< con un idea più semplice 
che non è la compostissima di rapimenti di 
voli ec. fermar da principio il lettore dando-' 
gli in mano il bandolo della matassa che ve- 
nite svolgendo. Ricordatevi che parlate d’o- 
perazioni interne , e nella spiegazione di que- 
ste non potete prescindere dalla metafìsica' e 
por dovete del vostro sistema distiriti e chia-*.' 
ri principi. Ma e quai ponno essere codesti 
mai ? Dirovvi eh’ è più facile spiegare l’ eco- 
nomia dell’ entusiasmo , che di formarne una 
definizione . Puf s’ ei non h cieco , siccome 
tal non dev’ essere j ha da riconóscersi in gran 
parte effetto della ragione riconoscendo ante- 
tiormeiue una sua opera;ione motrice di luiv 

ET ve-. 
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È vero che questa ragione non è quainnque,» 
ma poetica nel poeta ^ musica nel musico 
pittorica nel pittore , la qual ragione sì fkt- / 
tamente naodifìcata tifletta nel suo Oggetto or 
musico# o poetico, o pittorico per ogni pari* 
te considerandolo in tutti gli aspetti ,• che le 
possano presentar le bellezze della poesia del- 
la pittura della musica; a misura che tali 
bellezze le si paiano innanzi essa si stende # 
sollevasi , l’ anima n’ Ife presa , e per uri seti- 
timento di piacere , e d’ incanto si > mette a 
fronte del dilettante obbietto , e questo così 
contemplato determina l’ Inunaginazlone , la 
qual sorviene , e ravvivando , e racctescendó 
le meditate bellezze cerca trasfonderle dentro 
Inanima Contemplatrice ; quindi sprigionamen- 
to, e agitazione di spiriti, e tutto il popolo 
poetico delle immagini sono in moto a colo- ' 
tire la conceputa beltà. Ecco che la ragion . 
dee dominar 1’. entusiasmo ed h quella sóla 
che mette l’ordine in quel gran tumulto eh* 
ci porta secó^ 

Ed ecco , rispondo lei quello appunto j che 
far non voglio, e che inutile reputo 'al mio 
intento» Perché qual prò, ripeterò sempre;, 

qual 
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qual uso pratico ne riesce per le bell* arti*,', 
e pe* giovani a quelle chiamati dalla natura ì 
Avrò fatto un nuovo sistema , sarò filosofo , 
sederò in compagnia de’ pensatori del secolo, 
e in gara con loro di nuova fabbrica astrat> 
ta e sublime , aspetterò il giudicio solenne 
sopra la sua solidità, (i) di cui sento gran 
dubbi per ogni parte al sorgerne una novel- 
la, che atterra le antiche, e urtandosi di 
continuo, e crollando l’una sopra dell’altra 
su gli aerei lor fondamenti . Loke ^ stato , 
riiss’ io , il maestro dopo gli antichi dell’ ot- 
tima metafisica , e quanto ha fatto per isgora-r 
brare gli umani errori ? 11 sig. di Condillac 
ba poi scoperti i supi , e il sig. Bonnet fa 
vederne quegli del Condillac , nò mancan 
censori al Bonqet . Quanto dunque ò an- 
cor ( 2 ) nuova questa scienza trattata ab aor 
tico da tanti? Quanto incerta la strada del 

Vpro se si tardi scoprissi ? Quanti sentieri bi- 

so- 


(1) Vedi nota prima . 

( 2 ) Vedi 1’ appendice del p. Soave all’ ope- 
ra di Loke ; cioò la sua ansisi dell’ intellet- 
to , Tom* 1. 
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sogna battere, e in qnanti errare prima 41 
&rla piana diritta e sicura? Molto piti se 
' parliamo deli* entusiasmo di cui molti haa • 
dati sistemi, ed analisi metafìsiche a nostri 
giorni , come gli enciclopedisti , (i) gli An- ' 
dr^ , i Satteux , i S chatfi bury , i Sultzer, t | 
Marmontel , i Paradisi , i Gerard , i Condii* ; 
lac, per dir solo de’ principali . E perchè ag* | 
giugnere un nuovo sistema, perchè il fatto 
rifare , o perchè piuttosto non prender da 
loro esempio per isfuggire 1* inutilità , o gli 
errori lor imputati ? Pur nondimeno affin di 
salvar le apparenze, o di rispettare i pregiu- 
dici dominatori ho citati ed esposti i miglior 
trattati tra quelli, e n’ho lodati gli autori, 
e gl’ ingegni , siccome il merita in cotal ge- 
nere di lavoro ciascuno . Ma nel tempo stes* 
so ognor ricordomi le riflessioni de’ saggi cri- 
tici sopra quell’ opere. Leggo infatti: ( a ) 
Q^st* opera dovrekè* essere per la sua chia- 
rezza intelligibile alla gioventù . Ma chi tra 

gio- 


ii) Vedi nota seconda . , ^ 

( 2 ) Saggio sopra il Genio del signor Girata 
fiovillon : Avrif, iTVr. p. p. pag. 21 . 

Tomo III. C 


\ 
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giovani potrà seguire P autore r^lle profondi- 
tà della met tisica , ove x* ì inviluppato ì 
Longino ha saputo evitar questo scoglio es- 
sendo in^ tutto il suo trattato del sublime egli 
stesso chiaro per tutto , e tP una facile intel- 
ligenza . Il signor Gerard non j’ è stancata 
in cotaì discussioni filosofiche, colle quali xi 
sforza di far la notomia delle inselleìtuali 
facoltà , nelP opera sua sopra il gusto coro* 
nata a Edimburgo il 1756. Bramerebbesi eh' 
egli avesse seguito il modello proposto a se 
stesso , Il suo novo saggio sul genio spoglia* 
to di quest' apparato scientifico non ne sareb* 
he che pili giovevole» Al qual giudicio può 
agglugnersi quel del fisico illustre di Norim- 
berga, ebe pur sì profondo filosofo è riputa- 
lo nelle famose sue lettere sopra P uomo , 
quando dice nella seconda: Sopra di tutta 
vorremmo sofisticare : una metafisica puerile 
analizzerà freddamente i sentimenti invece di. 
scaldar P anima ; le quali parole , per non 
citarne molt’ altre d’ autorevoli giudici a 
me bastano per giustificarmi non solo , ma, 
per confermarmi nel mio pensiero di fuggire 
per una parte il soverchio sottilizzare , che 
■ , " »clle 

% 
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ielle bell’ arti secca in erba, é divora i vivi 
gerirli de* giovanili talenti , e per 1* altra di 
^uoter 1’ anima quanto posso è gli alTetti 
loro dicendo ufficio di cote ( i ) ad esempio 
d’ Orazio I o di tromba') che sveglia, ed in-' 
fiammàli a correr 1’ arringo come 1’ aral- 
do ( 2 ) in Virgilio . Del qual ufficio , benché 
inferiore di pregio-per molti, noti arronisco, 
purché utile sia , parendomi invero che gran 
bisogno ve n* abbia , che un tal libro ci man- 
chi , e che il pretendono invano aver fatto , 
mel perdonino pure, non solò l grandi filo- 
sofi , ma i* dotti maestri in gran tomi di ret- 
toriche , di poetiche , e di magisteri^ delle 
bell’ arti . Ognun frattanto può veder le opù 
nioni di quelli , e le loro definizioni nelle va- 
rie ior opere, che sono in mano di tutti sen- 
za ch^io ne ingrossi di citazioni il mio libro , 
bastandomi far breve cenno di quegli anti- 
chi o moderni mén conosciuti filosofi precet- 
tori e poeti . 


Pla- 


.(t) Fuogar vice cotis Har. 

( 2 ) mre ciere viros &c. ^ 9 . (5. 


29 Introd'uzione 
Platone distingue in un luogo quattro etu 
tusiasmi divini tutti e santi , il profetico spi> 
rato d’ Apolline , il bacchico da Bacco, il 
poetico dalle Muse, e 1’ amoroso da Venere : 
in altro luogo assomiglia i poeti a sacerdoti 
di Cibele ne' balli lor furibondi , e alle Bacy 
canti fuor di se trasportate, onde sogliono 
quelli pib per impeto e per furore che per 
ragion favellare , e per un istinto poetico , 
qual era il demone di Socrate (i), che con 
subita illuminazione rapisce i pensieri e gli 
affetti , di cui non può farsi regola , e tro- 
vasi ancor negl’indotti. Così tutti i platoni- 
ci col lor maestro seguendo il sistema delP 
anime scese dai cieli , ove godevano lunga fe- 
licità per avvivare i corpi , rìvolano per 
P entusiasmo dal sensibile , che le circonda , 
a riveder sulle sfere a riempirvisi della di^ 
vinità e beatitudine una volta ìassìt cono-^ 
scinte. Quella visione rende P anjma estati-m 

caf 


(j) AacifÀov che vien detto una pura ema- 
nazione dell’ esser supremo, un genio cele- 
stiale che abita in noi , e che ben servito d^ 
ppi ne rende felici , 
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assorbisce i pensieri penetrandola intimai 
mente. tP una profonda passione y che la fa 
beata ec. TeofrastOj Plutarco, Longino, ed 
altri s’accordano ih tal linguaggio , che a’ me- 
tafìsici- par di soverchio poetico j ma che in 
se racchitìde assai parte di vero # se ben s’ In-., 
tenda toltcme il velo simbolico . Aristotele và 
lontan da Platone affermando venir I’ estro 
poetico dall’ umor mala nconico generato apren- 
do il campo così ai moderni filosofi , che fisi- 
camente han voluto. spiegarlo. Quindi il ce- 
lebre Vallisnieri la cagione attribuisce a un 
interna fermentazione de* nostri fluidi posti 
in moto straordinario ec. e il sig. Soria Io 
pone nell* organo immaginante ,ie nella . sua. 
connessione macchinale col paro intercostale e 
col paro quinto de* nervi ec. De’ precettori 
basti il Quadrio, che tutti gli ha compresi 
dicendo eccitassi /’ entusiasmo mediante l* im^y 
maginatiya , le passioni , la musica , e il 
vino , es stnclo es so un furore _da naturale ca~ 
gion prodotte e talor da cagione sopra nata- 
sa ec. osservando però, che tre gran dottori 
dell’arte poetica il Castelvetro , il Bisciola, 

* d Beni negarono I* esistenza di tal entu- 
siasmo 
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siasmo perchè noi sentirono mai , o crede; 
non vollero a chi ’l- sentiva. Venendo a’poe* 
ri che lo sentirono , e degni sono più eh’ aU 
tri d’ esser credati, perchè parlano di loro, 
sperlenza , ed usano il proprio linguaggio 
dell’ entusiasmo, ecco i loro sensi . Da princi- 
pio un chaos informe e confuso senz’ ordine 
ó legge occùpa tutta l’anima: non san don- 
de mòva, nè dove vada un nuovo ardor de’ 
lor cuorì , pieni sentonsi dei lor nume ^ ispir 
rati illuminati dall’alto, e tra i vortici della 
fantastica agitazione strisciano lampi e luce , 
da cui rischiarasi il cupo fondo di quelle ter 
nebre, e risplendtmo alla mente oggetti su- 
blimi , e figure ed immagini e scene , che ra- 
piscono a volo il sopraf&tto poeta , gl’ infiam- 
mano il cuore , il trasportano fuor di lui non 
sa più come nè dove , Quindi vengon le loro 
espressioni di srravaganza, e di pazzia, onde 
fsclude Democrito (i) elicona come ille-, 

git- 


ili) Excludit sanos Helicone poetas Demo- 
(ritus ; Hot. Art. poet. 

Et rabie fera corda tument , majorque vi= 

' TVT 
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gf Itimi qtte* poeti, che tavj siano , e Platone 
pernia la p cesia del furioso esser migliore di 
quella del saggio , , e Virgilio ne fa il ritrat- 
to qual d* un ossesso . Ora-^ torrente Pinda- 
to j e senza legge (i) in audaci ditirambi pre~ 
eipita, udiamo parlare loro medesimi , oc 
sente Ovidio un^Dio che scaldalo, e lo tra* 
sporta con impeto , or prende l* ali fuor d* «- 
io, e divien cigno Orazio che dove, grida, 
dove Bacco mi traggi pieno di tei tra quali 
detve rrp aggiro , tra quai spelonche son trat- 
to da -novo spirito} t Dirò cose mirabili 

inusitate f^ai è Baccante al mirar 

P Ebro attornia al risvegliarsi .... Oh nu- 
me possente r. . . , niente dirò di basso , nien- 
te che sia d* uom mortale . JT* dolce il peri- 
glio di seguir te . Così nell* Ode ip. del li» 
* bro 


' Nec mortale sonans, afflatur iiumine qi»ndo 
]am propiore dei jÉn. t. FI. 

(i) Qui per audaces nova dityrambos verba 
devolvit . Hot. /. III. Ode a 
* *’ Est Deus in nobis agitante calescimus ilio 
&c. Fast. l. I. ^ 

Non usitata nec tenui ferar penna canon» 
ales .... & album &c. 

C 4 
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bro III. £ nella i6. del II. Bacco io ‘ùieU 
dettar versi tra rupi solinghe , credetelo^ o pò*- 
steri , le ninfe ascoltavano , e tenean ritte P o- 
vecchie i satirelli , Evoè chi* io sento P ani-* 
ma presa di nuovo orrore e pien di quel Dio 
gioisco , e mi confondo insieme . Perdona gran, 
nume perdonami Bacco pel tirso tremendo : 
dirò canterò delle Tiadi furibonde ec. 

Così parlerebbono le bell’ arti , se tutte 
usassero il linguaggio dell’entusiasmo, come, 
i poeti ; e tal lo conobbe pur 1’ eloquenza di 
Ma/co Tullio (i) allorché una forza divina 

i 


(i) Mibi vero ne biec quidem notiora & 
illustriora carere vi divina videntur, ut ego 
aut poetam grave plerumque carmeii sine cx- 
lesti aliquo mentis InstinSru putem fundere aut 
eloquentiam . 

Audivi csterarum rerum studia & doétrina 
& prjBceptis & arte constare, poetam natu- 
ra ipsa valere & mentis viribus ' excitari , & 
quasi divino quodam spiritu afflati . 

Pacuvium putatis in scribendo leni animo ac 
remisso fuisse^ Aeri ullo modo potuit , sxpe 
enim au^vi poetam bonum neminem sine in- 
flamifiatione animorum existere posse, & sine 
quodam afflatu quasi furoris : De oratore e 
altrove . 


i 
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0ttribtò poeti i mi celeste istintò dell' ani^, 
m0 ) e quando lor diede per sola maestra Ics 
natura con certo spirito quasi divino j e re- 
^licollo pur nuovamente come detto da Pia» 
tone , e da Democrito ; Così’ il Tasso ni di» 
scorsi 'poetici , crediam , dice , esser pieno il 
poeta di veritd 1 e da divin fuoco rapito Jd- 
pra se stesso , e sovra P uso comune , e qua^* 
si con un altra mente ^ e con un altra lin*i 
jlua gli si concede pensare e favellare. Boc- 
caccio infine la poesia definisce un certo fer* 
vare di scrivere 0 dire astrattamente e stra* 
nieramente quello , che avrai trovato , il qual 
derivando dal sen <P Iddio a poche menti ^ 
come penso , nella creazione è conceduto t 

Laonde y perchè è mirabile , i poeti furon ra* 

/ 

rissimi (z) . Or io domando se un tal lio'^ 
guaggio di questi , e di mill’ altri così gravi 
autori debba prendersi tutto per un cotal 
modo di dire figurato y e metaforico , che nuU 
la chiuda in se di vero e di proprio ; se 
l ’ Entheos , e il Tobos de’ Greci y l ’ af flatus y 

— — 

• (i) GtneaL degli dei» > ' 
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spiritM infiàmmatÌ9 ^ furor quali divinM^ 
dei latini , il sollevamento della mente ^ Ì* in- 
spirazione ^ e furor divino degl’italiani > ond’^ 
definita la parola entusiasmo , sian traalatl 
ed iperboli senza i senso. Ma in verità se 
Tullio filosofò, a qn tempo oratore e poeta 
in piò luoghi usa sempre < gli stessi termiai 
di forza divina) di celeste istinto) di spira* 
zione dall’ alto ) di fiamma , di fiato , d* ini» 
peto , d’ anima , che vien da Dio> partni 
aversi a cercare in queste loro espressioni, 
piò che in metafisiche idee astratte , la natu- 
ra e le proprietà dell’entusiasmo delle bell’ar-* 
ti , e spiegar quindi e far sentire ciò , che 
Intesero) e che sentirono le anime privile- 
giate , gran poeti principalmente y ammi* 
vati perciò da tutti i secoli, e le nazioni, » 
d^ni d’ esser maestri dell’ arte loro arcana , 
piò che i sottili e freddi analitici co* lor si- 
stemi • Estraendo pertanto da cotai -detti un 
intimo e vero significato , io riconosco in essi 
espresse le due primarie proprietà, dell* entu- 
siasmo , onde l’altre derivano , immaginazione 
e sensibilità, I voli, i rapimenti, le visioni 
« gli spettacoli illustri , . ed accompagMti 

dall* 
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AU^impeto , e dallo spirito di furore [kappaò» 
tengono alla prima, e le fiamme , gii ardori^ 
le gioie ^ i trasporti per accendere altrui alla , 
seconda’; quella va al grande e al bello tm- 
ràbile , e lo presenta a questa , che ne senta 
la forza ^ lo ama, ne gode , e lo diffonde 
a intorno a se ;> tutto poi b celeste , divino ^ 
spirato dair alto perch’ \ fuor d* oso per ogni 
aitr' arte , o professione , che liberale non sia ^ 
non si accosti almeno all’ arti liberali, in 
seno alle quali è propriamente la sede dell* 
immaginazione , e della sensibilità . Ed ecco 
le metafore ed l traslatl tolto loro II velo 
ridotti a giusto e filosofico senso intelligibile 
a chiunque ^ capace per clono di natura di 
'tale tìlosotìa. Ecco perchè il vero poeta par* 

- la,- ppnsa dipigne, inventa diversamente da* 

• gli altri uomini , che s’ innalza, si scalda, 

- eommovesi oltre l’usato, che sembra infine 
non operar da se solo, ma trasportato e ra* 
|>ito sopra e fuori di lui per una fòrza e da 

• un impeto maggior di lui ; e così a propor- 
zione i veri oramri , pittori, e lor compagni 
nell’ arti eccoli posti secondo indole loro 
f talento in una classe .particolare-. Questa j 

par- 


48 Introduzione 
parmi > non fu sin ora così circoscritta e mò-' 
serata abbastanza riguardandosi comunemen- 
te come un grado maggior di calore , un mo^ ' 
t vimento piìi fortt? i una fantasia più vivace , 
non come una luce , ed un ardore , da cui 
sorge una facoltà singolare , eh’ t data ad al- 
cuni , ad altri ^ negata talora interamente , 
cioè i’ entusiasmo < 

£ qui prima di tutto bisogna chiedere a 
noi stessi quanta attitudine abbiam sortita 
per cotal facoltà dalla natura . Imperciocché 
siccome v’ha degli uomini nati senza alcun 
senso , o con pochissimo dell’ armonia , ed , 
insensibili a ciò che incanta e rapisce altri 
fuor di se , onde può dirsi , che mancan d’ un 
organo , e quasi d’ un senso # che sareW>e il 
sesto in quegli altri j così ve n’ha veramen- 
te di quelli, che all’entusiasmo dell’ arti so- 
no immobili e sordi nataralmente ; a quali se 
pur volesser conoscerlo io direi volentieri , 
che allor possono sospettarlo quando non san 
che farsi della lor anima , e più s’ anno- 
iano udendo o leggendo , perchè il sol ra- 
ziocinio e la logica sola , per così dire , 
dell’ anima avendo } ove questa non ha 

eser- 
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ALL* Offra, 2^ 

pserclzio ed occupazione, come avviene nel» 
I’ opere a lei straniere dell’ entusiasmo > 
debbon essi trovarsi appunto in ozio tota-» 
le , e quindi il tedio sentire dell* inazio-*- 
ne. Di che molti esempi sappiamo, come di 
quel geometra che leggendo le scene più pas-» 
sionate della Fedra , e dell’ Ifigenia di Raci- 
ne , che tante lagrime han fatto spargere , 
dimandava in aria di stupefatto, e eie, prava 
questo ? cercando quivi una dimostrazione , 
che sol cercava ne’ libri e intendeva; simile 
a quello che non avea di piu gran piacere 
leggendo VlrgUio-fuoc di quello di veder su 
la carta geografica il viaggio d’ Enea ; ed era 
un matematico - anch’ esso . Così color, che 
non amano le lettere della Sevignù , delizia 
somma de’ cuor sensibili, che al teatro, ed 
alla predica o nell’ accademia recitandosi co< 
se eccellenti, a cui freme od è assorta l’Ur 
dienza , sbadigliano dormigliosi , o son distrat- 
ti in altri pensieri , que’ che trovano sol paz- 
zie nell’ Ariosto , ed in lui nqtana e ne’ mi- 
glior poemi solo i difetti, che li trovano nel 
disegno di Tiziano e di Paolo, o nel colori- 
to di Michel Angelo , e del Primaticcio , sen- 
za 
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i N T il Q D U Z I O Nt K 
ia riflettere alle bellezze j e generale paf- 
laoflo gli scolastici dì professione , i materna^ 
tici e i fisici elemerìtari , i giurisprudenti , gli 
antiquari, quali era il Lami dottissimo in per*;^ 
gamene, medaglie, iscrizioni, e lingue anti« 
che , che con tutta ragione < trovò $travagan> 
te il mio entusiasmo, come dissi a princi' 
pio, in ragion d’antiquario profondo. ( i )v 
Già nOn intendo per questo dannarli essen- 
do non per lor colpa, ma per natura cosi 
disposti, e potendosi in cambio raccqnsolare 
Colla fermezza e la calma dell’ anima , che le 
rende piò atti a discutere le questioni, a se- 
guir il filo degli argomenti 9 ad osservar la' 

. l. ira- • 


— ..« j ' , . . 

( 1 ) Vi son bellezze, che non appajoncral 
volgo , nè il dilettano , ma sono a poeti ser- 
bate, come chi è nato al mare o io collina 
ivi sente un ciel diverso e gli pare un altro 
ver<fo un altr’ aria un altro sole; dove al con- 
trario gli abitatori di basse pianure o palu- 
stri quivi provano doglie e stemperamenti . 
Chi nacque sui colli d’Elicona certe liriche 
cose udendo senton ivi qtiasi l’tirìa nativa del 
lor paese, che al volgo è inutile 0 poco gra- 
ta =; Ceva Vita di Lement. 
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izarara > R calcolare le proporzioni , ed i nu^ 
jocri, 4 spiegare .e.. promovere le ricerche 
dell’ erudizione } mentre gli aomini d’estro i 
ciò non vagliono comunemente ^ -.pareggiate 
così le sorti non dee presuniere alcuno H 
sprezzar gli. altri con puerii gelosia di pro« 
lèssione e d’ainoir proprio ( i )• Chi per con- 
trario nacque disposto ed abile all’entusiasmo 
, riconoscalo in se per contrassegni diversi . Ai 
sentire una musica , .all* udire una predica f 
0 una tragedia, al veder una tela, o una 
statua di man maestra senton , questi in fon- 
do all’ anima una fotte commozione straordi- 
naria. £d ecco il come e il perché si scoprU 
tono spesso i talenti, e divennero tanti a 
questo invito oratori, poeti, pirrori, come 
narrano mille storie, e il vediam tutto gior- 
no. Così soleva anch’io tra cesto giovani t«.> 

lor . 


» * I • • * 

( I ) Pub taluno anche trar V^to da cib 
accompagnandosi con quel grand’. uomo di M> 
Antonino , che ringraziava gli Dei d’ avergli 
negato il gu^o dell’ el^uenza , e della poe- 
sia , perche noi distogliessero da’ piò gravi cu- 
re, e piU utib del^govemo. • • . - 


Introduzione 
lor tentarne I* indole, e discoprirne gli oe« 
culti ignicoli recitando loro su varie corde d{ 
voce chiara ed arnionica i miglior passi d’an* 
tichi e di moderni poeti, oratori, e scrittoc 
passionati animandomi di lor passioni , ed os« 
servando negli occhi, ne* moti, nell*attenzio> 
ne degli uditori i segni di loro risentimen- 
ta, od insensibilità, e gli uni spronava per 
la via delle lettere, gli altri mettea consi- 
gliandoli in altri sentieri, e gli uni infatti 
levaronsi alla gloria d’ orator , di poeti , di 
buoni scrittori , gli altri radono ancor la ter- 
ra volendo scrivere ostinatamente contro mi- 
nerva, 0 piìi saggi lasciando le muse riusci- 
rono in altro o destri politici, o magistrati 
integerrimi , o buoni economi j e taluno eccel- 
lente geometra, fisico perspicace, naturalis- 
ta preclaro, e potrei nominarli e mostrarli 
a dito. 

A questi dunque protesto di non parlare, 
ma sì a quelli , che soli intender ponnp e 
giudicare di tal materie e del mio libro. Il 
miglior giudice "é la naturale disposizione , la 
qual pretendo porre a cimento il più che pub 
farsi i perchè parlo, dell’anima più sensibU- 

men*» 
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mente , che ninno ancor non ha fatto . Il mio 
trattato non ì come gli altri esser sogliono, 
e non dee leggersi come gli altri trattati . Il 
lettor qui dev’ essere autore , o compagno al- 
men dell’autore che scrive, ed io scrivo per 
consultarlo standomi cheto in disparte a ri- 
mirar ciò ch’ei sente, ciò che risponde a 
me, che in lui risponde allor che legge. Co- 
sì la natura e il sentimento sono le nostre 
conslgliatrici i veri autori del libro. Ognun 
dunque leggendo entri in se stesso , e consul- 
tisi , indi sentenzi , e quando avremo raccol- 
to qualche migliaio di taì sentenze e di taì 
giudici tra lor di accordo allor 1’ opera sari 
compiuta. Imbandisco una mensa, e y convi- 
tati del par con meco decideranno fecondo il 
gusto , e il sapore del Jor palato , se n’hanno . 

Che se frattanto alcun dicesse non trovar 
altro nell’opera mia fuor che indovinamen- 
te, e speculazione immaginaria, mi scuserei 
confessando non esser io nè un profondo fi- 
losofò , nè un ingegno privilegiato , ma di 
propor dubitando i miei pensieri , ed invitan- 
do alcuna di quell’ anime più sublimi a rive- 
lar suoi arcani, poiché al fin tocca all’entu- 
Tomo III, D si- 
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Stasino più illustre ed eccelso a parlar sé 
degnamente, ed ei fassi con pena a ragionare 
e filosofar metodicamenre delle cose anche 
sue . ' 

Basti a m? 1’ accostarmi quanto più posso 
alla pratica verità , giacchi ho mostrato non 
poter farsene un magistero per esperimenti 
sicuri , e precisi , come in fisica , essendo sot- 
to ad un velo i principi ed elementi di tal 
facoltà, E se noi la ragion prima ignoriama 
eziandio delle corporee sensazioni, come quel- 
le saprenx) degli atti interni , e delle affezio- 
ni dello spirito e del cuore? Puh condursi 
forsanco a qualche probabilità fondata su fer- 
mi appoggi una serie di metafisiche verità, 
massimamente dopo che il nostro secolo v’ha 
per entro portata una luce novella , pur mai. 
non avran quella luce evidente , che sforzi e 
appaghi il nostro Intelletto , come le geome- 
triche . 

Lungi adunque da noi e il sotti! metafisi- 
co, ed il severo geometra , ed il freddo e sec- 
co analitico , dove han seggio primario imma- 
ginazione e sensibilità . Per tal ragione il mÉ> 
metodo si troverà lontan dall’ uso, e f^trà 

ccn- 
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censurarsi a prima vista j ma pei forse vev 
tirassi che in altro metodo e stile non vuol * 
esser trattata una cosa di sentimento più che \ 
di ragione , eppur dell’ uno e dell’ altra par- \ 
fècipe j che quest’ opei-a è piuttosto oratoria 
' che filosofica, pili dell’immaginazione che dell* 
intellètto . Pafmi ad un certo modo aprir qui ' 
un’ accadèmia delle bell’ arti} nella qual si 
l^oglia i principi cercare di queJJe filosofando, 
tkiurle a sistema , indagarne le princi{>ali pro- 
prietà j e gli essenziali attributi con ordine, 
con didiizione , con raziocinio ; ma gU acca- 
deraicl tutti a tal fin meco raccolti^ noA han 
che pennelli e scalpèlli , stronrenti di suono } 
e di canto, nè sanno appena pur ragionare 
se non che dipignendo e cantando ; tra lot 
s’intendono, è vero, ed haano insieme una 
comunicazione, fanno una axrietà più viva 
forse più intima più concorde, che non usa- 
no gli altri, ma tutto v^à per la via dell’a- 
nima , e delle passioni , della fantasia , e dei 
sensi , non come 1’. altre accademie per ar- 
gomenti e dimostrazioni e «alcoli è dispute 
dell’ ingegno . Quest’arte loro è scolpita da^* 
la natura nel cuor umano, non è nel celabro 

scrit- 


». 
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scritta o nei libri ; si vedran dunque dei qua. 
dri in una tale accademia , si sentiranno dell^ 
arie , e delle sinfonie , chi perora e chi dan. 
za , chi disegna ora statue ora edifizj , e chi 
verseggia ; ognun sente e si passiona e ride 
e piagne e gusta a suo modo , e così ognu- 
no a suo modo ad ottenere intende il fin 
proposto; gente in oltre talor capricciosa ed 
indocile , e tutta Ubera e indipendente , che 
altro fren non conosce che un saggio istinto , 
altra guida che un dolce affetto . Per la qual 
cosa non dovrebbe il mio stile ed il gusto 
spregiarsi deli’opera usando Io sol lo stile ed il 
gusto degli accademici miei compagni . Così 
fossi di lor degno scrivendo ! Ma siccome pro- 
testomi esser tra loro discepolo, ed osserva- 
tore, così contento sarò di riscuoterne alcun 
piò degno a palesare il segreto dell’arte sua, 
a cui non han posto mano sinora fuorché de’ 
languidi e faticosi precettori , o de’ troppo 
astratti e poco intelligibili filosofanti- Còsi 
bastami un pò suscitare i bei talenti all’ a- 
.jnore delle bell’arji senza molto ammaestrar- 
li, ripetendo quel detto: ad 'impellendum sar 
ad edoceadum parurn , 
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Che se alcuno col Lami citato mi rimbrot* 
tasse d’aver in mano ripigliata dn’opera, che 
a lui sembri o troppo inutile e vana per u- 
ua cotale apparenza d’irmmginarlo sistema in< 
viluppato da tenebre, o troppo men utile 
che non sarebbe la cura di mia salute e tran- 
quillità, non sò rispondere se non che col 
sentimento medesimo ^ che Sallustio in circon- 
stanza simile sì ben esprime. Ubi animui 
ex jTiuitis ntiseriis atque peticalis requievit , 
mi hi reliquam leta^em a republica procul 
habtndam decrevi , non fuit consiliurit socor- 
Mia atque desidia 'bonum otium conterete . S 
Mi consolerei poi coll’ esempio d’ autori pre- 4 
giati, trà quali il Sig. Mendeishom nel suo ^ 
celebre libro àe^priacipj generali delie belle lét^ j 
tire ed arti stampato qualch’ anno dopo il ’ 
mio entusiasmo sembra avere con questo non 
lieve rassomiglianza, massimamente ove par- 
la dell’ammirazione nella parte seconda. Po- 
co tempo è che ne vidi una traduzione re- 
cente in italiano. Può recarmi pur qualche 
conforto il veder molti nell’ opere loro tene-* 
re quel mio lavoro in qualche pregio addot- 
tandone de’ pensieri, e talor le parole ezian- \ 

dio 
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4io trasportando ne’ loro componimenti , tri,, 
quali a mio grand’onore rammento' il sig. 
abate Godard professore di belle lettere nel 
Collegio Romano in quel suo ragionamenti, 
recitato per la coronazione famosa , e stam- 
pato sì nobilmente in Parma ; poichi sin dalli 
pagina quadragèsimasettirtìa trovo in esso tra* 
scritti gl’interi squarci del mio entusiasmo ima 
jsdegnando egli di farli suoi compii^amente . 

Se poi altri ' pensasse da me Venir jtroppa 
accesa la fantasia de’ giovani già per se trop-^ 
PO caldi, onde diano in qualche eccesso seri, 
vendo , io rimetto al mio librò P incarico di 
giustificarsi , ove alcun più fervido cèrvello 
n’ abusi e mai l’intenda , Sento invece da’buo- 
pi estimatori delle cose d’ingegno affermarsi , 
thè ì miglior libri dall’ entusiasmo producon, 
si -che non disconviene un pò di passione 
•gli autori , giovani specialmente , inverso gU 
obbietti e gli argomenti da lor trattati , che 
giova anzi alle lettere come alle scienze quel 
fuoco , che le ravviva,' le afforza, c profitte- 
voli altrui le rende . Che produsser mai gli 
animi freddi di bello e di grande ? Perchò gli 
antichi e i moderni più illustri soncolPope. 
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re loro fatti esempio del grande e del bello ^ 
se non per 1* entusiasmo « onde levaronsi so- 
pra se stessi , e spinsero l’arti loro e le scien- 
ze per quello oltre l’usato? Ah fosse pur 
vero che per me si scuotessero gli italiani da 
quella oziosa mediocritì , di cui sono dai sag- 
gi accasati tanti egregi ralenti l Tal fu sen> 
pre la mia speranza per questo libro, il qual 
se non prova l’assunto, non afferra l’oggeu 
to , non compie 1* idea per ogni sua parte , 
aprirà forse almeno un bel campo a’ begl’ in- 
gegni animandoli col diletto di non aspra o 
non precettiva filosofia, onde dicano i più 
cortesi, che in sembianza d’ addottrinare i 
miei concittadini ho mirato più veramente a 
liberarli da’ pregiudici, istillare in loro il buon 
gusto , 1’ amor dell* arti , il genio degli studi 
più amabili ed onorati incontro all’ozio ed 
!ù mali segnaci di quello. 
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DELL' ENTUSIASMO 

DELLE BELLE ARTI 

I 

Parte Prima. 

IMMAGINAZIONE 

O FANTASIA. 

il gran barone di VeruJamio con alcuni se- 
guaci attribuirono alla fantasia tutto il talen- 
to delle bell’ arti , e l’ entusiasmo principal- 
mente é.Ma che intendesi per fantasia , o per 
immaginazione ? Viene spesso confusa la forza 
d’immaginare Coll’atto immaginante, questo che 
crea per imitazione gl’ idoli i simolacri fanta- 
stici con quell’ altra che rappresenta all’ani- 
ma nostra gli Oggetti lontani, o nascosti. 
Altri ( I ) distinguono la materiale dalla spi- 
rituale j altri dividonla in sensifica ed in vi- 
sifìca, ed altri in altre guise pretendono de- 
finirla , e conciliarne le apparenti contraddi- 
zioni , e stabilire il confine , che le separa dalla 
memoria , dalla ragione f dalle passioni ( 2 ) . 

Sem- 


Ci) Vedi l’abate Conti de’fantasBQÌ poetici 
( 2 ^ Vedi la nota terza. 
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Set^brano pili intelll^iiùli qae’ cbp U fònno 
divisa in passiva ( i ) , e in aitiva , la prima 
ricevute le- impressioni dei sensi ^ che depo* 

$te nella memoria divengono il suo arsenale y 
presentale all’anima ^uasi in tela immagini di- ^ 
segnare, o dipinte, la seconda le combina ed 
intreccia e distribuisce , onde J* anima cona- 
pone ordina inventa con legge, e ragione 
Questa è madre perè del bello, del grande/ 
dello straordinario : l’altra può dirsi quella' 
dei sensi e degli errori , perchò a lor piò sug^ 
getta, da loro illusa e sedotta tutto confon- 
de , ed b madre de’ sogni e delle follie . Ma 
siccome son l’nna, e l’altra inseparabili , co- 
>1 spesso ò quella da questa sturbata , e talee 
questa a quella dà forza ( 2 

: ■ uf- . 


(i) Vedi la nota quarta, 

( 2 ) Quindi Platone e Pitagora Animuin 
in duas partes dividunt , alterava ratiomx 
par ticipem faci uat t alterarti expertem : in par» 
ticipe ratignis ponunt tranquilitatem^ idesf 
placidam, quietamque constantiam ; in illa 
altera mottts turbidos tum ira tum CHpiditattt 
contrariai inimicoiqw rationi» Tuscul. di^qt* 
l IV* C. V, 


l ' 
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o Fantasia, 4^. 

Ufficio aduaqne della imma^nuione pfli’ — 
proprio. la rappresentazione in se, stessa delle 
inunagini in che è passiva ed attiva insienw , poi 
U combinazione , e distribuzione di quelle per 
propria forza ,ed azioae, infine la composiziOf 
ne, ed invenzione dell* opere delle bell’ arti,- 
la qual piìi comanementp da zx>i s* attribuì.» 
scc all^ anima, cioè a tutto |1 -complesso di 
t^i forze , e facoltà . Farmi aprirsi in noi uqi | r 
teatro interno in cui alzato il sipario all’ ani- Il ■ 
ina rappresentasi un’ azione , ed ella ne go- ^ J 
de . -Il teatro è l’immaginazione. Ecco l’anima 

- 4 

trasportata dagli oggetti comuni e strepitosi ? ' 
dei sensi ad una scena superiore, o più alta 
ov’ è silenzio, scena illuminata, nuova, e Or 
perosa, in cui le immagini fànnosi personag- 
gi rappresentanti azioni belle e grandiose , al- 
le quali assiste l’anima con piacere, ^ com- 
mozione, perchè esercita la naturale sua atr 
tività inventando e cr^do, e seconda la > 
sua tendenza originale al vero. L’anima fa 

/ 

due cose j prima è regolatrice del teatro, 9 ; 
dell’azione, poi è spettatrice e gotfitrice di 
quella tanto più quanto son più concatenate , 
prdinate, vivaci, e chiare le immagini, s^ 

per» 
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Jjersonaggl , e più al vivo rappresentate fé a-i 
zioni belle , grandi , sublimi , nuove , mi- 

tìbili. ^ . 

Dl,$si che esercitarla naturale sua attività* 
pnde le vien piaceré'-e'ì^minozlone ; ed ecco 
la sensibilità, che è'S elemento dell* 

entusiasmo. Avenii>.^i*'tt una 
forza attiva di j>eaSftre % produce J 

e combina idee: tanto piu ai . cùitapiace * - 
tanto più si nudrlsce , a dir Così , e gusta d* . 
agire, e tanto più sente, di pena al contrari*! 
quanto meno ha idee, o trova più.intoppoa 
produrle e combinarle ^ Quindi l’immaginazio- 
ne \ la sorgente del piacere dell* anima , ‘ per- 
ché le sGinministra il suo nodrimento ed e~ 
sercizio dando a lei materia da pensare * 
Quindi ognun sente in se stesso quell’ appe-, 
tiro di sempre nuove idee , quel gusto di 
inoltipllcarle , accozzarle e scieglierne le più 
feconde, e comporne una scena d’azione vi- 
vace , il che dicesi vivacità ; vivida vis anU 
jw/, oppure onde gl’ingegni più 
vivaci e più attivi si distinguono dal vulgo 
degli stupidi, cioè da coloro cha han poche 
idee , poca attività , e poca sensibilità , la 

qual 
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quel poi difTondesi. nel cuore e nelle passio-f 
ni, svegliando afifetti, e terrori, e compast 
sioni, pianto-, e riso, odio e amore, equan- 
to ha r uomo di grande , di forte , di tenero , 
di delicato, onde raddoppiasi a così dire 
sua natura , e l’attività più cara dell’ ani-, 
na. 

Dichiarate così un poco le due sorgenti, q 
basi primarie dell’ entusiasmo io ne diduco 
gli altri suoi elementi e tutta l’economia, 
qual mi sembra , ed ecco in qual modo . L’a- 
nima tende naturalmente » ad esercitarsi nel 
maneggiar le immagini o idee presentatele dall* 
immaginazione, perciò s’astrae dagli oggetti 
materiali , dalle volgari idee , s’ occupa vo>- 
lon rieri in una visione e composizione dello 
più grandi e più belle, e questa occupazione 
è per lei piena di gran diletto, il qual si 
spande fuori di lei per sua natura ,‘ e tutto 
ciò fassi con la prestezza propria di lei. 

In questi elementi si trovano chiare ed ori 
dinate le qualità espresse da tutti i poeti, 6 
autori parlando dell’ entusiasmo , o provam 
' dolo . . * 

Primo rapimenti , voli , e trasporti dell’ a, 

ni- 


l* 


I 

* 
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itiaa sopra se stessa e sópra la sfera 
naria . 

Secondo visioni , spettacoli ^ scene presenti 
A lei. 

-, Terzo furore, impeto, violenza di quello 
stato . 

Quarto novità di grandezza, e bellezza ^ 
quegli spettacoli imravìgliosi . 

Quinto piacere, aflètto, passione per quelli / 

Sesto comunicazione di tal piacere, atfetto, 
O passione rf. 

Secondo il qual ordine parmi potersi dire 
più strettamente non altro essere l’entusia- 
smo delle bell’ arti fuorché una elevazione 
deli* anima a vedete rapidamente cose inusU 
tate e rmrabilif passionandosi e trasfondendo 
in altrui la passione* Così può esso inten- 
dersi meglio che per definizioni, e chiamarlo 
ad esame con la propria sperienza. 

Trovasi intanto una gradazione ben accor- 
data tra questi attributi , perché l’ elevazione 
guida alla visione , questa trova il nuovo , e 
il mirabile , il qual composto di grandezza ar 
di bellezza passa al cuore e desta passione^ 
k qual tende a comunicarsi f e tutto ciò fes- 
si 
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si,impetoosamenre per la vivacità detta im- 
maginazione insieme e della sensibilità in ta- 
le esercizio. Ma perché sen:èra pib apparte- 
nere quest’impeto alla visione, perciò posta 
è nel terzo grado la rapicTità . 

Ma meglio confermansi queste proprietà 
dell’entusiasmo a>I fatto, tln eccellente poe- 
ta estemporaneo piò volte considerai nel piti 
lòtte accesso dell’ estro poètico per . buona 
nna sorte, c il vidi in prima, cheto e penso» 
so incominciare con difficoltà, urtando ot 
colla ritna ot colla, frase quasi ancor si re>» 
stasse nel basso e terra terra) ed eccolo a 
un punto raccendersi, ed elevarsi quasi a 
volo spiegando l’ale? Gli brillano gli occhi, 
serena il volto , guarda alto ed astratto da- 

4 

gli oggetti presenti , e il più • spesso esprime 
questa elevazione dicendo ove sono ? chi mi 
leva sopra di me? sdegno l’ umili cose, ti 
basso suolo, sorgiatOo, o musa ec« Tali so< 
no gli esordi più frequenti. 

II, Poi comincia a dipignefe nuovi oggef^ 
ti , in cui sta fìsso , e personaggi presenti a 
lui solo, veduti in piena luce, e se ne .fa 
spettacolo e etmpa^nia per (^Iloqui cd apo« 
strofi pien d’ardore per loro. 


48 Immaginazione 

III. Onde' affrettasi e affolla concetti ed 
immagini, s’incalzano i versi, e trae seco" 
il suonatore fuor di tempo; spesso tronca e 
finisce per tal violenza . 

IV. Ma sin eh’ è in quelio stato 'è allora 
più eloquente, più splendido, più fecondo 
di belle Immagini, di mirabili invenzioni, 
di gran pensieri , di vive espressioni , e di 
spontanea armonia. 

V. Xiiubila ed arde affezionandosi a quelle 
viste ed attrattive di grandi oggetti , e belli , 
l’anima tutta s’affaccia, e commosso anche 
fuori da quel fuoco, che gli serpe entro le 
vene , onde gli occhi s* infiammano , arrossan le 
guance , sorridon le labbra , e freme la persona . 

VI. II qual fremito e fuoco diffondesi ne- 
gli uditori , che gridan per gioja tratto trat- 
to, e s’alzan dal luogo, e applaudono, e 
paiono in lui assorti , e trasformati , e tra- ^ 
sportati con lui, ripercotendosi come palla 

da lui a loro , da loro a lui l’ entusiasmo , ed 
a vicenda crescendosi insieme le scosse della 
immaginazione, e della sensibilità . Questi 
sei gradi osservai attentissimamente , e in 
quest’ ordine appunto non msn che altre due 

cir- 
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circostanze , che dan maggior lume alla co- 
sa . La prima che il poeta si trova più op- 
presso da quell’esercizio violento ed impe- 
tuoso dopo avere improvvisato così, perché 
gli organi fanno sfòrzo oltre l’usato, e il 
naturale , e a me e ad altri ne venia febbre 
la notte appresso, allor che in gioventù d 
esercitammo in tal giuoco: l’altra che il si- 
lenzio dura un poco negli uditori , quasi tor- 
nando a gradi di quell’estasi, e da quella 
sfera superiore, a cui s’ erano alzati. E son 
di fatto i men sensibili, e men capaci tra 
loro i primi a far complimenti al poeta , gli 
altri ardenti e passionati vengono dopo agli 
uffici comuni . A poter fare però giusta pro- 
va ò necessario un eccellente poeta, ed un 
momento felice per lui da un Iato, che son 
pur rari, e dall’altro una scelta ctìrona di 
amici , ed ingegni, che a vicenda compiac- 
ciansi , e si riscaldino, essendo tal compia- 
cenza la maggior aria e la lira più armonio- 
sa a destar l’entusiasmo, qual io l’ ho descrit- 
to sin ora . ( i ) 

Que- 

( 1 ) Il poeta di cui parlo ò il sig. abate 
Tomo III, E Lo- 



Immaginazione 
Questo esempio b il più nianifesto ed è il 
solo insieme che io possa addurre, in cui 
tutta l’anima si presenti in su la scena a 
parlar suo linguaggio sovrano col canto cogli 
occhi col gesto e col ritmo perorando pian- 
gendo infiammando se ed altri per tanti sen- 
si e diletti e maraviglie sopra l’ usato . Poco 
dissimile dar lo potrebbono gli oratori , ben- 
ché privi del ritmo, e del canto, se il recita- 
re a memoria cose studiate e , composte con 
tempo e fatica non togliesse loro la forza , 
e all’ uditor la fiducia , il che molto pur fiac- 
ca la recita delle sceniche azioni. Ma qual- 
che otatore estemporaneo citar, potrei, che 

mi 


Lorenzi Veronese, il quale congiunge a mie- 
sto dono del cielo una eccellente disciplina 
di lettere , onde ancora scrivendo é prec aro, 
il che fin ora di ninno improvvisatore dir si 
potè. Pregio insolito veramente, perché l’im- 
provvisare non lascia tener lungo tempo la 
purità dello stile e l’eleganza , e que’che 
ftiron prodigi de’ loro tempi improvvisando 
non lasciarono dopo se cosa degna de’ po- 
steri . 
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fti sentir l’ entusiasmo più pieno e massi- 
me quello veramente divino , che spira la 
religione dominatrice del cuore e della men- 
te in chi parla e in chi ascolta. Allor ben- 
sì vede un uom levato sopra se stesso, pit- 
tor d’evidenza in grandi immagini sovrumar 
ne j e in visioni non favolose assalire rapida- 
mente le menti e i cuori, scuotere di terro- 
re o di pietà tutta l’udienza col proprio 
scuotimento d’ un’ anima investita , e persua- 
sa, riscuotendone il plauso più giusto di la- 
grime, di silenzio, di penitenza. Ah che 
son quelle prediche , qiie^ predicatori di gtiiac» 
do a fronte di tal fuoco ed entusiasmo? Tra 
i ceppi dèlia memoria vacillante, col com- 
passo alla mano del periodo , dello stile , del 
gesto chi può Seguir T impeto degli affetti, 
lanciar le fiamme del suo zelo, e fat piaghe 
profonde ne ‘cuori? Ma io divengo oratore. 
Molto pur di vero entusiasmo ho ricono- 
sciuto nell* eloquenza degli, avvocati a Vene- 
zia uditi , a Napoli , e altrove parlando es- 
si senza il legame della memoria, benchò 
mancassero nondimeno del gran Vantaggio 
de’ sacri oratori per le materie di religione 



jt Imaginazione 
tanto piu poderose e feconde di grande inv 
maginazione e sensibilità ( i ) 

Come è poesia l’eloquenza sott’ altra for- 
ma, così il son pure e la pittura e 'la scol- 
tura piene anch’esse degli attributi dell’en- 
tusiasmo, benché minori sorelle sien prive 
del moto, di viva voce, d’azioni successive, 
L’ architettura é antor più ristretta , eppur 
gran parte anch’ essa ha di tale entusiasmo ^ 
I gran pittori, scultori, architetti, i celebri 
quadri , le statue , le fabbriche di Roma , 
principalmente e di Firenze ispirano l’eleva- 
zione dell’anima, le mirabili sue invenzioni, 
il bello e il grande che le produssero, come 
quelle della scuola veneta e della lombarda 
paiono farci sentire più vivamente la rapidi- 
tà e la passione. 

Se i tantor , suonatori e compositori di 
musica non fossero mercenari cotanto , e di- 
pendenti da circostanze e da capricci sì stra- 
ni , onde é lor tolta la libertà , e l’ ardire' 
dell’ entusiasmo , il Sfentirebbono anch’ essi 

U 


(i) Vedi nota quinta, 


Digilized by Google 



©Fantasia* 

Il fiirlàn palese più che non fanno. Pur là ; 
Inusica per sua natura non ^ diversa da i ' 
poesia ed eloquenza, ed ebbe dagli antichi | 
nome e uffizio con esse, e più d’esse prò- \ ' 
dusse mirabili effetti. Certo nulla ù di più 
intimo e caro all’ anima ,• più efficace a, le- 
varla ia alto, a dipignerne i moti e farli . 
sentire j ad eccitare gli affetti > e sino a’ no- 
stri organi della voce son flauti e lire , come, 
le .nostre passioni han lor toni corrisponden- 
ti nel canto e nel suono al dir d’ alcuno. 
Sembra almeno che i gai e vivaci sian della 
gioia , rapidi e acuti dell’ ardimento j teneri 
e lenti della tristezza della pietà dell’ amore, 
duri, e interrotti dell’odio dell’ira della fe- 
rocia , così del resto . Ma basti dire . che in ^ 
ogni tempo e nazione un solo fu l^ntusias- 
mo poetico e il musicale in tutti i teatri 
barbari greci romani ed europei moderni, 
benché oggi si travisata, e corrotta sia que- 
st’alleanza, si bel dono della natura, (i) 

La danza anch’essa par nata insieme colla 

musi- 


(i) Vedi nota sesta. 
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musica non sol per le leggi delia battuti 
dell’ordine della misura comune, ma perché 
unite ab antico ne’ templi e ne’ riti ad ono- - 
rare i numi, e nella guerra a spirar valore 
a dar regole ai combattenti, e più nelle fe- 
ste di nozze banchetti vendemmie , come pur 
ne’ teatri or rappresentando tragedie, ed ora 
commedie. Luciano, che se ne mostra inten- 
dentissimo, la preferisce ad entrambe in piti 
Juoghi per l’efficace insegnamento. Ornerò 
ed Esiodo la ricordaron con lode , Platone 
r esalta nel settimo delle leggi come esercizio 
di religione e scuola di patria virtù militare e 
civile . Ma come vi stà l’ entusiasmo coll’ eleva* 
zione visione ec. Eccolo . La danza avendo per 
fine il Rappresentare le azioni , e passioni 
dell* uomo col gesto e col movimento regolato 
del corpo , onde fu detta poesia muta , e pit- 
tura parlante, riesce quindi mirabilmentè a 
dipignere quasi in viva tela animata illustri 
fatti , belliche imprese, teneri affetti, se'm- 
|>lici scherzi e giuochi, onde eccita compas- 
iione, valore, gioia, e tenerezza, ed ecco 
l’elevazione e visione in compor balli inven- 
jando e dipingendo, poi la passione cpipmq* 

venr 


\ 
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vendo, come gli antichi fecero a maravigllj 
e come que’che in Italia si videro agli anni 
ant^ti con nome di pantomini, e già caduti 
in grandi abusi, (i) 

Ed ecco intanto a mio credere dichiarato 
as^i come tutte e ciascuna delle belf arti 
s’accordino In que’ due primi elementi dell’en- 
tusiasmo immaginazione e sensibilità, e nel- 
le loro diramazioni come il poeta e l’orato- 
;k>U pittor, Io scultore e l’architetto col 
musico col danzatore pili o men levinsi per 
l’invenzione sopra la sfera ordinaria, si' for- 
mino idoli e personaggi presenti intimamente 
e da tai spettacoli sien rapiti con forza ed 
impulso impetuoso, onde a quella contem- 
plazione vivace e prepotente sian commossi, 
e commovano altrui. Or ripigliamo in mano 
questo quasi stromento musicale, e tocchia- 
mone ad una ad una le sei corde su varie 
note e toni diversi: ma solTransi intanto al- 
leane rassomiglianze di modi e d’idee nello 
spiegar gli attributi constituenti l’entuslas. 

mo- 


E 4 


( l) Vedi nota settima. 



5^ Elevazione. 

ino fra lor legati con vincol comune, {lef** 
cfafe appunto la consonanza di qvfeste corde, 
fa che fremano le corrispondenti al toccar 
l’una o l’altra. Prima però d’entrar in ma- 
teria io prego il lettore a ben fissare il mio 
pensiero su l’entusiasmo per non confonder- 
lo col buon gusto, e con l’arte. Io di que- 
sta non parlo qui, ma parleronne a parte, 
11 gusto ò tutt’ altra cosa , vien dopo , en- 
tra moltissimo in tutte le opere dell* arti , e 
senza lui l’entusiasmo ò in pericolo di smar- 
rirsi: ma per ora il mio argomento dee pre- 
scinder da questo , come vedrassi seguendo 
attentamente i miei pas^. 


ELEVAZIONE. 

Perehò l’anima possa assistere ed applicar- 
si alla varia combinazione e scena delle im- 
magini offertele dalla fantasia , e così eser- 
citar pienamente la sua fòrza attiva inven- 
tando e la sua sensibilità commovendosi , de- 
ve ella levarsi ad una sfera superiore. Que- 
sto 
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sfo primo. SUO grado io chiamo elevazione, 
come altri definiscono tutto l’entusiasmo di- 
cendolo sollevamento di mente y come dicesi 
compor sublime in poesia, eloquenza, pittu- 
ra ec. ( e- del sublime stile fece trattato Lon* 
gino) e come molti ciò dicono volo estasi 
rapimento . ( i ) Di quali organi poi ella usi 
in tal azione, e come ne usi, ciò ignoto 
quanto l’ intima sua natura . Noi favelliamo 
di lei spesse volte come se fòsse corporea , 
perché da cose note i termini so^liam pren- 
dere , e note a noi ^sono le materiali assai 
piò. Il saggio analitico dell’ Idee del sig. Bo* 
net può darne pruova come pur gli altri si- • 
stemi di cotal fisica piò veramente che me- 
tafisica, i quali non saran mai altro che si- 
stemi . 

Ciò per tanto che ò detto il sublime nel- 
le 


( I ) Profondo dicesi II geometra per con- 
trario, e il metafisico, e il teologo. V arte 
di sprofondarsi in poesia intitolò quell’in- 
glese un suo libro per derisione , e mal non 
si dissero voli estasi rapimenti della giuri- 
sprudenza, della medicina, della fisica. 
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le belle arti un sollevamento un e^asi, 
ciò che io chiamo elevazione dell'anima, ò 
4juel(a scena apertale avanti piò dell' usato 
con idee straordinarie , con ricche immagini ^ 
con varie combinazioni , e giuochi di quelle , 
ond’essa non opera piò come l' altre, sorge 
sopra il volgare, sembra disimpegnata dal 
corpo, n^ niente più sembra udire e vedere 
t parlar di terreno ed usato. Quindi son 
l’espressiom frequenti in poeti, che son gli 
interpreti più evidenti di tutte l’arti e più 
coraggiosi a , spiegarsi , d’ un linguaggio di- 
vino, d’uno spirito celestiale e sovrano, di 
vaticini, di vita immortale, di fuggire il 
volgo vile, di lasciar la terra, di sorgere al 
cielo, d’assistere al coocHio de’ numi, e del 
fato, e d’altre simili, che lor sono concesse 
siccome a gente a noi superiore, levata a 
una sfera e ad un mondo, ove non giugne 
l’invidia, e il basso nostro pensiero. Colas- 
sù lìberi da’ pregiudic; , da vincoli sociali ^ 
da doveri di convenzione e da - errori o ri- 
guardi scnton la forzale la spiegano' tutta 
della virtù della verità della natura , che son 
guaste ed oppresse tra gli uomini le passionli 

le 
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fe leggi, e Parti servili Non veggono piì| 
non sentono non dipendono siccome noi, 9 
fansi a tutto il nostro misero e picciol mon-* 
do insensibili sordi e ciechi. Nè senza ra^ 
gion pnò riflettersi , che tre sommi poeti 
Omero , Ossian' e lyiilton furon forse piU 
grandi per la cecità , onde men si dipende 
dagli oggetti distraenti, è pili libera einten> 
ta l'anima all* interne vedute , piti rìcoi d| 
ieumagini, e di composizioni, come il mó. 
Sttatono tutti e tre creando un móndo loc 
proprio, una poesia non usata, e cantando 
l’ imprese , gli eroi , le virtù più iràgnanime 
sollevati alle celesti e divine secondo loro 
religione più altamente che niun fè imi 
piai. (1) Quest* eccelso entusiasmo delia vìtt 


, ( I ) Milton mrla per tutti a tal proposi-, 
to al lib. del paradiso perduto , dopo avet 
ricordata 1 * orbezza sua . 

Altrettanto però tu nell’interno 
Splendi, o lume celaste, e la mia mente 
Per entro a sue potenze tutte irradia, 
Occhi vi pianta e purga, indi e disperdi 
Tutta la nebbia sì, ch’io vegga e 
invisibili cose al vulgo igifote. 
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tli forma l'passi piu belli de’gran poeti al/or' 
che parlan di Dio, della religione, dell’ amor 
patrio e figliale, deiramicizia , della fedeltà y 
della clemenza, nè se ne trovan d*^ eguali in 
yiziosi argomenti’ in sensuali poesie, eh’ anzi' 
yestonsi le passion vili con l’abito della vir- 
tù per valor d’ entusiasmo ( i ) . 

- Dissi ancor della verità e della natura y 
le cui forze si sentono in quella elevazione . 
Il vero e il naturale sono urta cosa nelle.. 
^ belle arti» Il sentimento della virtù mi gui- 
da all’uno e all’altro: sentomi superiore 
agli uomini , son lor giudice e dominatore , 
sciolgo e freno le lor passiora colla mano sn 
cura della virtù trionfante, della natura so- 
vrana» Non son più l’uomo di prima, son 
più grande, non sono al rijio posto, m’ac- 
corgo d’ esser salito a nuova attività e con- 
templazione , e invento allor cose nuove con 
iluòve idee, che l’anima mesce e combina e 
ne trae la sua creazione , che è il grado su'* 
premo dell’ elevamento avvicinandola alla di- 

Vt- 


( i) Vedi nota ottava 

1 
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vi'm'tà nel terapo stesso che esercita il primc^ 
bisogno, e la primaria tendenza sua ad agU 
re. Chi osasse chiamar òiò illusioné, e fol< 
Jia non I’ ha mai provato . Io l’ ho sentito 
talora in me stesso, benché in infimo grado, 
io provai che allor son maggior di me stes» 
So , che francamente sceneggio co’ miei fan-, 
tasmi, or gli ordino e distribuisco, or vaa 
da se distribuendosi ed ordinandosi, li con- 
templo intensamente , e impaziente sono a 
rriudverli a risvegliarli dall’ozio e dal sonno > 
rompo il loro silenzio, ispiro lor vita, fo 
giocar le passioni, i caratteri, gl’interessi, 
g i affetti , tutto s’ agita e giubila e vive 
senza ch’io piìi ricordi me stesso, le mie 
faccende, e legami ed usi e leggi dell’arte., 
Se non credete a me, credetelo a’ gran mae- 
stri , che in sommo grado sentirono questa 
elevazione . Essi studiarono la natura , che stì 
in alto sopra l’ arte , le convenzioni , le usan- 
ze, e gli abusi. Sfuggirono tutte le forme 
particolari , i costumi locali , le minuzie fa- 
miliari In ogni genere per alzarsi a tròvare 
l’ armonia , l’ accordo , l’ unità , a far di get- 
to, a crear in grande j ciò fecero Omero-, 

e Dan- 
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é Dante, Fidia, e Michelangelo; la scucili 
ì greca e la romana sole si trovano a questa 
altezza , cioè l’ invenzione , che stà nella ve- 
j, lità e nella natura. 

Ma non basta se la natura stessa e la ve« 
;ì rità non soho perfezionate per l’elevazione^ 
t il che san fare le bell* arti unicamente. Le- 
•F scienze profonde sviluppan le idèe semplici^ 
e le compongono e le astraggono per l’ io- 
telletto senza forme visibìli e nella lor nudi- 
tà , a cosi dire, e quali sono. Ma l’arti ec-' 
celse d’ immaginazione trovan piìi atto le fori 
me sensibili i l simolacri , le rappresentazioni, 
onde fanno un’accordo un’armonia una uni- 
j tà di varie' parti y che siara convenuti di 
I chianìare bellezza ideale i perchè opera ap- 
I punto, dell’icfoa creatrice ed inventrice dell’en- 
- tusiasmo pib eccelso. Questo bello ideale stà 
’nfotti al di sopra di tutti gli esempli e gli 
esemplari che l’arte presenti, o la natura 
medesima non perfetta, non dando ella mai 
; l’ultima mano all’ opere sue, nè in niuna 
particolare di quelle ponendo ogni bellezza. 
I prototipi delle bell* arti supplirono a ciò 

componendo da molte sparse e visibili /or- 

me 
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tae una forma invisibile c perfetta , come fi. 
Zeus! di dodici belle una bellissima donna 
formando. Questo (i) astrarre e comporre 
così è un quasi raccogliere le intenzioni del 
creatore , che suggellò di sua Impronta l^ope- 
re sue primitive, e alP anima nostra dii vo- 
lere e possane dì trarne le idee creatrici di 
nuove perfezioni. 

Il poema epico, la lirica illustre, le sta>' 
tue greche , gran disegno , pensieri nobili , 
invenzioni mirabili , virtù , bellezze , affetti 
eroici , tutto questo ù dell’ anima posta ia 
elevazione dalle scene Émtastiche e teggitrice 
di quei personaggi innalzati quasi sul cotur-- 
no in un luminoso teatro delia natura per&. 
zbnata. Ivi furòn trovate le forme sublinù 
della grandezza e maestà che spira il Giove 

d’Ome- 


(i) Tullio conférma una tal verità nei 
lib. 2. cap. i, de Inventione f ove parla di 
quella perfetta bellezza dipinta da Zeusi ; 
Ntque enim putavit omnia ^ qua quareret ad 
yenustatem , uno in corpore se reperire posse; 
ideo quod nihil simplici in genere omnibus ■ 
ex partibus perfeSum natura expolivit . 
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d‘ Omero e di Fidia , l’ Apollo Pithio dì Bet 
vedere , il Mosè di Michelangelo , il Padre 
Eterno della disputa del Sagramento , il Gesh 
della Trasfigurazione , il S. Michele di Raf- 
faello , quelle della bellezza delle Veneri di 
Virgilio, e della tribuna Medicea , delle Ma- 
donne , e degli angioli di Raffaello , di Co- 
reggio, di Guido, e dell’Antinoo , e dell’AI- 
cina ; quelle del valore , e dell’ intrepidezza 
d’Achille, e d* Orlando, di san Paolo nella 
scuola d’ Atene, di san Pietro alla porta del ' 
tempio , e di Costantino nella battaglia ; 
quelle della forza dell’Èrcole, del Gladiato- 
re , di Sansone , e quelle del gran dolore nel- 
le preghiere di Priamo davanti all’ omicida 
del figlio , nel Laocoonte padre e ne’ figl; , 
nella disperazion di Didone, nell’ Ugolino, 
nell’ Edipo , nella Merope , e quelle tutte 
raccolte insieme nell’ iliade , e nell’ eneide , 
nelle orazioni di Demostene e di Tullio per 
la corona, e per Milone, nelle odi di Pin- 
daro, c d’ Orazio, nelle canzon del Petrarca 
V e del Chiabrera, nella cappella Sistina , e nel 
Vaticano, nelle gallerie di Firenze, e del 
Campidoglio , nel Panteon , e in s. Pietro , 

, nelle 
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nelle procuratie di Venezia, nella basilica e 
nel teatro olimpico di Vicenza , nb palagi 
Ricardi , Cornaro, Trissino, e in que’di Ca- 
serta , di Capraroia , e in pochi altri siffatti . 
Da tutti questi io mi sono sentito sollevar 
V anima veramente per l’ elevatezza di que’ 
gran pensieri , e di quelle forme sublimi , 
astratte , generali di maestà e di grandezza , 
di bellezza ^e di forza, d’unità e d’accordo 
mirabilmente inventate sopra l’ordine natu- 
rale . Non sono esse già tolte dagli indivi- 
dui , ma dalle classi d’ ogni individuo , non 
son ritratti di questo o di quel guerriero, 
di quell’ eroe , di quel santo , son di quel 
vecchio, o di quel giovane, di quella bella, 

Q di quel robusto, ma sono della generosità , 
delia intrepidezza , della robustezza , della 
bellezza , della vecchiezza , della gioventù 
tanto piìi eccellenti quanto più remote dalle 
singolari, e locali. . 

Il che apparisce dai progressi degli uomini | 
grandi levatisi sopra se stessi alla presenza di ^ 
tai prototipi . Virgilio diventa grande leg- 
gendo l’iliade dopo essere stato a terra n^ , 
primi poemi , Raffaello vede a un momento ' 
Tomo III, ‘ F il 


; 
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il Padre eterno di Michelangelo, e divien 
maestoso dopo averlo dipinto ne primi tre 
giorni della creazione in aria sol venerabile, 
ed aggingnendo a questa un sacro terrore 
sovrumano , come alzò il colorito al veder un 
quadro del Giorgione . Coreggio sì fa più 
grande al vederne uno di Raffaello, e ardi- 
sce dire anch’ iò son pittore , ed emularlo e 
' diciam pur superarlo nella cupola di Parma . 
Quanti non vidi ingrandire le idee collo stile 
al dar loro a leggere , come feci più volte , 
e al far loro sentire più vivamente i bei pez- 
zi di Dante di Petrarca dell’ Ariosto , al con- 
durli nelle sale di Venezia, di Parma, di 
Mantova , di Bologna ove sono i prodigi 
^ , dell’ arti, o almen le lor copie nei gessi, 

' nelle stampe , n^ bassirilievi , negli zolfi , e 
in altri modelli ! Ognun dicea e potea dire 
al -par di colui , che venia dal leggere Ome- 
ro, io mi sento più alto di un braccio, che 
non era . Nè vidi piangere alcuno d’ emula- 
zione, e pensai alle lagrime d’Alessandro 
sulla tomba d’ Achille , e di Cesare avanti la 
I statua d’ Alessandro . Quindi inculcasi giu- 
; stamente il tentar cose nuove , studiar gli an- 

ti- 


Digitized by Googlc 


Elevazione. óf 

fichi , frequentare le gallerie , accendersi de| 
lor fuoco , pensare in grande , empir P ani- 
ma de’ principi, e Jelle forme generali e con- 
vertirle in propria sostanza, che 'k quel for- 
marsi una pienà e* popolosa immaginazione 
quasi uri teatro nell’anima, e all’attiva sua. 
forza più atto perchfe più sublime. 

Questo teatro è chiuso a chi sta al basso , 
alle forme particolari ^ e secondarie , fa piut- 
tosto ritratti , che quadri j_jsfigue~lfi-.usanze , 
ie mode e~T”càpricci del' tempo della patria 
dell* atte y tlefa^uòta . Invece di j)erfeno- 
n^ Ja natur^non semplice elevandosi ai gr^ 
modelli, copian le parti, seguono T educa- 
zione^ Inùtano-^tVilmeiite , Questo_ è il vi- 
zio de’ letteraù-.cÀnqùecentisti ,,.onde . appena 
CI diedero dell’ opere classiche col Castiglio- 
ne,- colP Ariosto, col Tasso più creatori de- 
gli altri tutti inferiori ai trecentisti Dante, 
Petrarca j e Boccaccio , che inventarono al- 
meno , e molto si tennero colla natura . Così 
la^ veneta scuola a -fiBnH'^deffa romana più ai 
sensi che all’ anima , più al lusinghiero che al 
grande , più al capriccio, che al disegno* 
all’ invenzione al sublime parve rivolta ; fu- 


rono 
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rono spesso anche ne’ grandi argomenti gran 
ritrattisti, o sfoggiarono in pompa di 'Colori- 
to , e d’ arte . Furono veneziani nel costume 
negli abiti negli ornamenti nel lusso , e (:a- 
ni e cavalli e prospettive e chiariscuri p 
architetture dipinsero, e trassero dietro se la 
scuola fiamminga. Che direm poi delle pitr 
ture caricate , ignobili , buffonesche anche 
ne’ grandi argomenti avviliti da loro ? Con 
queste io pongo del pari le poesie bernesche , 
le musiche buffe, i balli grotteschi, e le ci-*^ 
calate , e le novelle oscene , e le statue alla 
cinese, e tant’ altri abusi dell’ arti. Pur me- 
rita un eccezione la secchia rapita , originale 
imitato da Boileau , da Pope , da Gresset fer 
licemente , e da alcuni italiani , trovandosi 
molta Invenzione , ed anche eIeva2Ìone in 
questi. Voglionsi pure eccettuare alcuni di- 
tiascalicl , benchb non poeti ma sol versificr- 
Tori per opinione d’ alcuno. Ma nella sifiUi- 
de , nel parto della vergine , nella riseide e 
in altri tali il poeta ha saputo mostrarsi in- 
ventando elevandosi sceneggiando. Lucrezio, 
p la georgica son modelli perfetti . 

Pta in tale sfepa dell’ invenzione , e della 

bel- 
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itellezza ideale abita pure una sublime liberti 
ed una indipendenza da leggi, da usanze,- da 
nostri rispetti e tinjori^ Quella sfera è tut- 
ta dell'anima, ov’ella regna disclolta dalle' 
catene del letterario dispotismo, è sicura dai 
flagello della critica , è sgombra da ogni su- 
perstizione e schiavitLi ; Sente ivi tutta la for- 
za di sua attività, del vero, della natura, 
e del bello sublime suo solo alimento. Que- 
ste sono le leggi sole che ascolta Panima in 
quell’ entusiasmo , e mentre P ingegno tra noi 
piu bassi ragiona , la memoria dà esempli e 
precetti ^ il gusto distribuisce , e corregge , 

P estro crea d'un sol tratto senza regole e 
imitazioni di vie battute , senza conoscer le 
logiche le rertoriche le grammatiche a,utorità 
a lui troppo inferiori. Può dirsi anche di lui, 
che i precetti son tele di ragno, ove cadon 
gP insetti ma che squarciano t forti volanti . 
Gli è vero che nasce il disordine, e vien 
1 eccesso e il difetto talora da simile indi- 
pendenza j ma son que’ falli congiunti con 
ardimenti e bellezze, che Parte mai non 
produsse . L’ arte vera dell’, entusiasmo i 
quella persuasione , e coscienza di poter ^uel 

che 
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che vuole oltre 1’ uso comune, e un’ altr’ arte 
per lui sarebbe sì vana, com’^ l’ arte d’ amar 
re d’ Ovidio per chi ha sfortunato un cuore 
ardente. Or mentre altri va passo passo de- 
Jineando e disegnando a stento, ecco l’ estro 
con volo d’ aquila sormontare le vie battute , 
trovar le immagini ed accozzarle , rapire i 
segreti della natura , come Prometeo il fuo- 
co, che poi reca ad illuminare la terra , a 
riscaldarla , a fecondarla con le bell’ arti in- 
ventrici , e sovrane . Se tu gli arresti con re- 
gole , con esempli minuti , se gli obblighi a 
camminar su le tracce dell’ arte e dell’ arte- 
fice, nulla più spera da loro di sublime e di 
straordinario . 

Quella superbia infine rimproverata ai poer 
ti da tutti gli altri scrittori trova la sua giu- 
stificazione in quell’ altezza , ove si trovano 
•veramente superiori ad ogni altro. Orazio in- 
sin giugne ad odiare e respinger da se il vol- 
go profano, ed erge di propria mano i mo- 
numenti al suo nome immortale più durevo- 
li ancor del bronzo j e con lui Virgilio sì 
modesto per altro fabbrica un tempio ad 
Augusto sul Mincio co’ versi suoi , nel qual 

9$a 
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«sa di farlo nume , e di guidarlo novel sacer- 
dote all’ eterniti ; Chiabrera e Pindaro mira- 
rlo d’alto al basso i mortali non solo, ma 
gli emoli loro nel canto , e Michelangelo 
pieno delle grand’ opere a fresco del suo pen- 
nello creatore e sublime sprezza tutti i di- 
pinti in tavola o in tela, chiamando questo 
mestier di donne ; ognuno fassi maestro, e 
giudice , e legislatore de’ popoli , e terror de* 
tiranni ; ognuno guarda con disdegnosa pietà 
chi stà sotto, n^ non pub giugner sì alto, 
e cib non già per modo di dire , o per ca- 
priccio poetico , o per orgoglio pazzo , come 
molti l’ intendono , ma per essere infatti in 
più elevata regione tra più gran pensieri ,* e 
più nobili invenzioni , ardimenti e tentativi 
non ad altri concessi. Questi infatti movono 
a riso in bocca d’ ogni altro , come movono 
a sdegno principalmente nè piccoli, e freddi 
nostri poeti imitatori , da’ quali sentiam tut- 
to giorno ripetere que’ gran vanti con uno 
stile senz’anima, e senza grandezza intrinse- 
ca , onde sembraci udir le bravate del comi- 
co millantatore, e del ridicolo spadaccino. 

}A3l finiamo elevando noi stessi a quella 
F 4 sf^' 
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sfera coll* intima nostra coscienza . Non seri» 
liam noi talora internamente questa elevazio- 
ne dell* nomo datagli dalla natura per sorge- 
re al di^ sopra di lui oltre i confin della vi- 
ta , oltre la nebbia dei sensi e delle passioni 
spingendo il guardo nel santuario della natu* 
ra , de’ cieli, de’ numi E dond’è quella sete 
ardente del cuor umano y que’ risalti dell’ ani- 
ma anelante a più sublimi oggetti , nausean- 
te I comuni, nemica di servitù, ingorda -di 
libertà ? Ghi non fissa più volentieri i suoi 
sguardi nel firmamento stellato, che in una 
fiaccola , che sol ferisce 1’ occhio ? Non può 
lo spirito raffrenar le sue penne animose den- 
tro ir suo carcere, annoiasi de’ terreni spet- 
tacoli, s’ innoltra ne’ campi ‘dell’ etra , spazia 
tra i turbini, va al sole, ai pianeti, scorre 
l’ empireo , ove sa discoprire e predir nuove 
stelle, come Dante, e un nuovo- mondo, 
che dietro tal profezia scopri Colombo dippoi , 
anime pari in elevatezza di gran pensieri, 
che s’ incontrarono colassù con Virgilio, il 
più sublime combinatore che fosse mai del 
sistema dell’universo, dello spirito avvivato-, 
re della natuca , regolatore degli astri , vita 

del 
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del mondo? Quale astronomo fu pih sublime 
di questo poeta , e della sua poesia ? Ivi h 
maggior d* Omero. Ma Omero non h put 
egli grandissimo ove lascia la terra ^ e le bat- 
taglie degli uomini per ricopiar dal cielo la 
maestà di Giove, e farne un modello a tutti 
i secoli t a tutti i poeti, pittori, e scultori? 
In queir empirea sede , in seno al vasto ocea« 
no , su le cime de’ monti , d’ avanti agl’ im- 
mensi orizzonti del cielo dell’ acque del glo-^ 
bo chi ricordasi piu delie nuvole de’ ruscelli 
de’ prati e de’ campi ? Ma ciò ' basti , poiché 
basta a chi intende , a chi non intende. nuUft 
non basta . 

VISIONE. 

Si è parlato dell’ elevazione quasi da se sola 
bastasse ad inventare e creare , ma benché sia 
quella il primo passo dell’anima e senza cui 
nulla può essa a produrre e ad agire ha bi- 
sogno della visione , con cui spiega tutta la 
sua attività d’ immaginazione . 

Allo- 
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Allora dunque ritirasi l’anima dalle vedu- 
te ordinarie e famigliali degli oggetti visibi- 
li , che la confondono e la distraggono per 
assistere alla scena delle immagini interne, 
che van risvegliandosi per la sua attenzione, 
e contemplazione più intensa . Coll’ aiuto 
della memotia allora più necessaria si attrag- 
gano Insieme , sfilano ordinatamente poco a 
poco, si fan vari gruppi o associazioni, e 
vi s’ insinua la riflessione per dominarle , la 
qual reagisce sopra 1’ immaginazione, e, la 
memoria , e da lor nuova forza , nuovo eser- 
cizio, nuova attività, e tutte e tre a gara 
e d’ accordo fan più accozzamenti , più para- 
goni , più tentativi , e progressi , onde appa- 
re, che quante più si raccolgono, e riuni- 
sconsi immagini e idee nella capacità mag- 
giore dell’ immaginazione , tanto più agisce 
l’anima e dispone delle sue forze e ricchez- 
ze, più sceneggia, inventa, e crea, e men 
soggetta si sente a quanto ha di fuori e d’ in- 
torno . 

Rifletti che son quelle figure o simolacri 
mobilissimi , quà e là volanti , e però irrego- 
lari , ma questo difetto corregge la loro au 

tra- 
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frazione , che le unisce in anella , onde for- 
masi quella catena ordinata d’una primaria, 
Come abbiam detto avanti, a cui si legano 
le secondarie; al ricordare o udir solo il 'no- 
me d’ una cosa ella è presente , con lei veg- 
go il luogo, e unisco le petsone, seguono i 
piaceri, o disgusti provati, e di tutti insle- 
fne combinandoli variamente ne fo un qua- 
dro a me stesso , come pittore che il fa piò 
bello , quante più posizioni , atteggiamenti , 
figure , ed azioni accoglie in quello . 

Tutti i sensi concorrono all’ opera , benché 
la vista sia la piìi ferace, e piìi - arnica^ oa 
il fiuto , il gusto , 1’ udito , e il tatto anco^ 
ra , benché il più materiale tutti mi sommi- 
nistrano personaggi ; il profumo de’- fiori ne 
fo più bello il colore e la formai il colore 
degli augelli ne rende il canto lor più soa- 
ve ; il suon rotto del fiume , e del rio mel 
fa veder più limpido, e cristallino, son tan- 
ti chiarioscuri del quadro , che si aiutano in- 
sieme, e si dan lume, e ne fanno evidente 
la prospettiva . 

' Chi ha più ricchezza di quelle adunque, e 
chi ha più prontezza a maneggiarle é quel 

che 
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èie fa meglio la sua scena , e meglio dipin- 
ta la fi. comparire che non ^ in se stessa e 
nella natura. Le descrizioni poetiche danno 
loro più vita che non hanno dalla stessa ve-* 
duta , benché la imitino , perchè v’ aggiungo- 
no i colori ( cioè le circostanze ) più vivi e 
più belli con l’espressione, perchè dalla ve- 
duta non entra nella immaginazione se non, 
che la parte entrata per gli occhi , laddove , 
nella descrizione il poeta sceglie quel che più, 
piace , unisce le varie parti non prima os-^ 
servate , o a noi nascoste esaminando 1’ og- 
getto . Vedendolo fuori se ne fórma nell’ a-> 
nima una idea composta al più d'altre due 
o tre , ma dipinto dal poeta , che ne può 
comporre assai più , ci presenta le atte a 
colpirci, e le combina più vivamente o per 
contrapposti , o per associazioni , Tal colore 
e suono ed odore n’ offre campi e giardini, 
ci guida a’ teatri , a’ spettacoli , e nelle cit- 
tà , e nelle campagne , quindi il poeta il pit- 
tore piucch’ altri devono farsi ricchi di tàK 
immagini coltivando l’ immaginazione , e la 
memoria quanto un filosofò l’ intelletto colle 
cognizioni.^ 

E quel- 
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E quel/i infatti hanno un modo lor prò. 
prio di visione sopra natura , di cose e per, 
ione vedute solo e inventate da loro, e sen-. 
za modello, fate maghi stregoni deraonj lar- 
ve ec. Quindi poemi di romanzo , e meta- 
morfosi, anzi sole metafore nello stile dan 
vita alle cose insensate , o rendon corporee 
le spirituali, visibili le invisibili, e realizza- 
no i pregiudicj dell’ infànzia con nuovi co, 
stumi ed abiti e personaggi I cervelli 6I0, 
sofi o freddi per natura abborrono tal pittu- 
ra e poesia, come improbabile o contraddito- 
ria o superstiziósa , ma generalmente siam 
persuasi esser nel mondo ordini vari di spi, 
riti fuor delle leggi ordinarie date agli uomi, 
ni, e sotto quelle d’una economia superiore 
all’umana, e ne godjam l’illusione e la sce- 
na presente. 

Sempre v’ è sotto una verità della mente, 
che riflettesi dall’ immaginazione , e si colo- 
risce in figura , trasportandola dal mondo ma- 
teriale , dalla scuola morale , dalla stessa ra- 
gione nel mondo immaginario. Comparazioni, 
allegorie , metafore , ed ogni allusione spar- 
ge a proposito collocata tanta luce , che np 

iUu- 
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illumina tutto un quadro e un discorso; sori 
tanti ritratti, quante similitudini, tanti abi- 
tatori e persone , quanti vizj , o virtù o pas- 
sioni , tanti fantasmi quante verità , che veg- 
giamo, che ordiniamo, con cui conversiamo. 
Tutto si fa solo in quella elevazione , e con 
quella visione , che abbiani detto . La qual 
visione anch’essa partecipa della elevazione 
non solo inventando , ma nobilitandosi secò 
tra oggetti grandi , e sublimi , astraendosi dai 
bassi triviali , e particolari , e sdegnando le 
scene ordinarie, onde concorre alla bellezza 
ideale sopra l’arte e i modelli comuni, e la- 
scia a terra i precetti Servili ; benché sempre 
accompagnata dalle regole primitive dei gran 
maestri, usandole senza avvedersene, essen- 
done pieni per lungo uso , e avendole trasfor- 
mate in noi stessi lassù nella elevazione dell’ 
anima. 

Ma usciamo oramai da questi principi più 
astratti , e parliamo il linguaggio dell’ entu- 
siasmo . L’anima dunque in quello stato d’ e- . 
levazione, e d’indipendenza dagli oggetti cor- 
porei vede più chiaramente quegli altri tra 
quali levossi, ed ì presente alle cose , che 

rap- 
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rappresentale la fantasia . Ni penso già che 
alcan mi domandi quale occhio e dove abbia- 
lo, di qual luce e colori usi l’anima a go- 
dere tai viste, ove siano gii oggetti suoi, se 
in tela dipinti , se da vel trasparenti ,• se scol- 
piti nel celabro o simili cose. Quest’ ottica 
è ancora a trattarsi , ed io son pago della 
certissima mia sensazione, onde a chiusi oc- 
chi ho chiare vedute interne , lontane dai 
sensi , o sopra loro per alta illuminazione , 
Quasi in clima più puro e più sereno vedo . 
cib che non vecfesi al basso e tra le nebbie, 
vedo una scena intera’ moversi , vivere , agi- 
re,- animando l’anima ogni oggetto, e quin- 
di provandone 1’ impressioni, come se gli 
esterni occhi aprissi , l’ orecchie udissero , le 
mani toccassero corpi reali , benché il corpo 
tutto, e i sensi esterni sieno in ozio. Perciò 
diconsi visioni, e sogni, e talvolta sembrati 
deliri, , ■ -t 

Dal che vien l’ opinione , che i pittori , e 
i poeti , come in lor cib fassi più spesso , e 
più fortemente , sien gente pazza , perché le 
cose straordinarie, e non conosciute dal co- 
nnine degli uomini si' vogliono facilmente av- 
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Viltre dall’ amor proprio de’ molti a depres- 
sione de’ pochi (i). Gli è però vero, che 
così fatta alienazione, e rappresentazione h 
quasi una illusione , ed avvicinasi un poco al 
delirio, talchi penso poter ben dirsi al di li 
dell’ entusiasmo essere la pazzia , di qui il 
giudizio, essendo in fatti certi pazzi perciò 
ancor pazzi , perchè abitualmente sono in 
quelle visioni , nè sta in lor mano , come ai 
poeti , e ai pittori , uscir dall’ estro , e tor- 
nare alla queta ragione, e pur troppo sap- 
piamo quanto vicine son sempre la gloria 
dell’uomo, e la sua miseria. Ben richiedesi 
appunto molta solidità d’ organi, equilibrio 
d’umori, e buona dose .di saviezza per bi- 
lanciar r entusiasmo • Se questo predomina , 
fa travedere, vede troppo, scorre all’inve- 
rislmile , al mostruoso , al fanatico , al for- 
sennato . Ma d’ altra parte senza quella illu- 
sione non può giugnersi a cose grandi , per- 
chè 


(i) An me ludit amabilis insania 
Videor pios errate per lucos Ó‘c. Hor. 1. 
Od<? 4. 
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ch^ l’ intlina' persuasione di quel chf vegglaV 
mo ci rende intrepidi , valorosi , arditi , o 
fe , che altri veggano , e credan vedere ciò , 
•thè veggiam noi , e si trovino al par di noi , 
0 poco meno in quei trasporto . Il poeta , 
il pittor , l’ oratore nell’ entusiasmo ò così 
vivamente presente alle sue ligure, e prò- 
spettive , che non può dire di ricordarsi , o 
non s’accorge, o non pensa già d’inventare, 
V ede solo , e sente veracemente con que’ suoi 
occhi , e sensi nuovi il fresco del rio , la bel- 
lezza del cielo, il fischiare dei venti , l’on- 
deggiare dei flutti } così ode la trohaba della 
battaglia , ed b nella mischia , e tra il san- 
gue , ed in mezzo a’ cadaveri. Altrove ascol- 
ta l’armonia, e danza, e canta d’ accordo j 
nh altrimenti darebbe ai suo stile quella , che 
perciò chiamasi evidenza , con cui senza ac- 
corgersi altri credon leggendolo di sentire, 
e vedere Io stesso . 

„ La mente d’ un gran poeta ” ( dicea 
uno, (i) che ben sapealo) „ a me sembra 

. „-una 


(i) Ceva Vita di Lemene . 
Tomo III. Q 



€z Versione. 

,, una sala principesca tutta messa a oro, e 
„ a quadri di iìnissltno colorito, con 6 ne- 
„ stre , e poggi a diversi aspetti , qual di 
„ marina , e qual di ville , e palagi reali * 
„ tante sono le belle immagini, e tante le 
j, deliziose vedute , la varietà , la leggiadria , 
,, e dirò così 1 ’ aria , ed il verde fiorito del- 
,, la sua vaghissima fantasia .... Che dirò 
3, poi delle delizie, e dell’ amenità di tanti 
„ fiori, aurette, augelli, e fonti y e collinet- 
„ te , e boschi , e prati sì ben dipinti , e 
„ sparsi qua , e là ne’ suoi versi ., che porta- 
3, no il k>r bellissimo verde nella fantasia di 
3, chi fegge, e tutta di vari colori l’investo- 
„ no ? Qual giardino nel colmo de’ suoi fiori 
j, ( per parlar coi poeti ) qual riva dii lago , 
3, o di mare veduta sul tramontare del sole 
„ in una fresca , e tranquilla sera di prima- 
3, vera o d’ estate può pareggiare le belle 
3, immagini, che ti lasciano nella mente? ” 
Or questa sala , e queste belle vedute si 
trovano solo nella maggiore elevazione d§ll’ a- 
nima secondo l’ altezza , di cui diverse son 
le vedute , e più oscure , e più chiare a pro- 
porzione del rapimento , e del volo più fèli- 

ce. 
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ée, é del piti propizio momento. Oggi e neb* 
bla, e caligine, che nulla vedi, o vedi ma-. 
Je , e confusamente j alzandoti poi sopra la 
nebbia, e trovando una luce serena, e im 
sol folgorante la scena s’ illumina, e tutto 
brilla . 

Questa proprietà del vedere si riconosce 
nell’ usò de’ poeti , pittori , ed oratori , di 
tutte 1’ arti imitatrici j che danno corpo , e 
vita ai ) lor pensieri ; Il mondo poetico h com- 
posto di apparizioni ^ di spettri ,• d’ idoli j c 
di persone create da lui per vedere i suoi 
pensieri, e realizzar le sue fantasie per di- 
pignerle j e rappresentarle più vivamente . 
Le cose immaginate prendono corpo, e per- 
sona. La feraa di Virgilio, la discordia dell* 
Ariosto , l’ invidia d’ Ovidio ec. tutto è ve- 
stito, caratterizzato, i animato, veduto e co- 
nosciuto in persona . La creazione , o finzio- 
ne poetica h io stesso che la rappresentazione 
di cosa lontana ignota , astratta , é il figge- 
re dei latini vuol dir figurare , idoleggiare , e 
questa dolce illusione b quel mentis gxatissi- 
tnus errar j che sparge 1* arti imitatrici d’ una 
secreta delizia, e sempre nuova. 


L’ ani- 
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• L’ anime più volgari non veggono per esem- 
pio alla campagna fuorché armenti , e greg- 
ge , aratori , e messi , piante , e ruscelli . 

. L’ entusiasmo ci vede ciò , che , non mai ci ‘ 
videro gli altri , e quel , eh’ essi ci veggo- 
no , sprezza , e non cura , Vede ne’ fiori le 
lagrime dell’aurora , nell’ acque le najadi , le 
driadi nelle piante , e sui lidi del mare ascol- 
ta il suon delle conche, e vede le danze dei 
tritoni colle nereidi . Ivi scende alla reggia 
dir, Nettuno , e di Xeti , alla spelonca d’ Eolo , 
come nell’erebo a quella di Plutone, e di 
.Proserpina , a un nuovo mondo tutto e solo 
veduto da lui . Così nella selva ei non trova 
il silenzio , e la solitudine , come ooi , che 
or l’ eco dal sasso risponde , or fauni , e sil- 
vani cantano , e suonano , or Diana colle sue 
ninfe armate d’ arco , e di faretra metton tut- 
to a romor colla caccia. Ovidio ha raccolto 
questo mondo poetico nelle trasformazioni , 
e in quella moltitudine di personaggi terre- 
ni , o celesti , che vestono nuove forme d’ al- 
beri, d’animali, di fiumi, di sassi, onde le 
più insensibili cose , e più materiali prendono 
senso , ed intelligenza , e la natura tutta 2; 

vi- 
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Viva è animata , e quivi più che altrove 
passeggia la fantasia tra’ incanti , e compar- 
se , e scencggiamenti perpetui di un mondo 
affatto nuovo. £ questa ^ la forte illusione,, 
che giustamente si dice magia dell’eloquen- 
za, pittata , poesia, e dell’ altre arti; onde 
maghi veracemente si dicono poeti, oratori, 
l>ittori , allorché sono compresi dall’ estro , 
poiché sogliam far autori i maghi dell’ appa- 
riìionl , de’ viaggi per aria , delle trasforma- 
zioni in mezzo alle larve , all’ ombre , agli 
spettri . , 

Mi sia petmessd spiegarmi ancor con im- 
magini. Per quanto un poeta abbia medi- 
tato profondamente il soggetto, per quanto 
abbia d’ingegno, e di cognizioni, per quan- 
to ricordi precetti, ed esempi, molte volte 
nulla gli giova, ha fredda la fantasia, steri- 
le' 1* invenzione , né trova immagini , forme , 
é bellezze degne d’un nobil quadro. Or èc- 
co ìm|>rovvisó un raggio , un lampo , un mo- 
mento gliele presenta spontaneamente , par che 
cada -un sipario, si fa giorno, e subita illu- 
minazione quasi divinamente . Farmi avve- 
nirgli quel, che ad Enea, quando Venere 

^ gli 
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gli parlò in que’ bei sensi ( i ) Or ap^ 
gli occhi, e vedi, eh* io sgombro la densa 
nuvola , che gli offusca, e tolgo il velo, che 
a te mortale appanna ed infosca la debii 
bil vista, e vide irf un subito ( 2 ) gl’in- 
visibili numi nemici" di Troia, il lor truce 
aspetto , le mine fatte da loro . Per simil 
guisa ò necessaria a’ poeti ed a’ loro compagni 
una splendida luce inusitata a rischiarare le 
tenebre naturali, e ordinarie, e a discoprir 
improvviso, e ad un colpo ciò, che prima 
fur incapaci di ravvisare, | 

Aperto questo teatro alla visione di un*i- 
dea, se ne accoppiano molte insieme: le co- 
gnizioni sue previe, gli studi, e le dottrine, 

' jc gli spettacoli della sua vita , ed educazio- 


( 1 ) Aspi ce., namque omnem qua nunc nb- 
dfiSia tuenti 

Mortales hebetat visus tibi, ^ butnida 
circum 

Caligat nubem, eripiam. 

( 2 ) Apparent dira facies , inimicaqus 
Troja 

hJumina magna Deum .... 
pjeptums muros , . , , ^neid, lib, 2, - 
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ne, che lasciarono occulte tracce nell’anima, 
ove stavan sopite, tutte si destano alla chia- 
mata dell’- estro, e corrono, e gareggiano a 
combinarsi , a ingrandirsi , a figurare nel nuo- 
vo teatro , che loro è aperto . Tutte insfeme 
voglion la parte, cercano un luogo, e ci 
sforzano ad abbracciarle, sicure d’ esserci gra- 
te, e usando ior prepotenza perché splendi- 
de, e luminose. 

Vero ^ però , che tanto potendo nell’ entu- 
siasmo la fantasia, ed essendo ella per indo- 
le capricciosissima, sono ancora le nostre in- 
terne visioni incerte, e mutabili, come Ton- 
de del mare ad ogni aura , e percossa . 

Quando vogliam pensare a qualche cosa, 
noi comandiamo alT immagine d’essa di com- 
parire davanti agli occhi del nostro spirito. 
Talor ubbidisce 1* immagine , e pronta al cen- 
no sembra dir: eccomi. Ma spesso ancor it 
pensier , che cerchiamo resiste, e tarda a 
venire , vien pallido , e contraffatto , o s’ ec- 
clissa tosto, ch’ò apparso, e nelle tenebre 
torna a nascondersi , dalle quali abbiamo gran 
pena a richiamarlo. Oh quante volte s’ osti- 
na un fantasma , e fa il sordo a tutte le no- 

G 4 stre 
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stre preghiere, ed inviti, mentre infan/<t 
mill’ altre immagini non chiamate importuna-^ 
mente presentansi, e givocano a ilo'stro di- 
spetto, turbandone tutt’i pensieri, e facen- 
done infine con rabbia gittare la penna, e 
fuggir dal lavoro. Mille sono i capricci, che 
possono accennarsi , ma che meglio pur troppo 
si fanno per esperimento ( i ) * 

Di tal visione son privi in gran parte i 
mediocri poeti e pittori non men che alcu- 
ni generi di pittura e di poesia . Non veggo-' 
no questi le scene interne, o le veggono pal- 
lide e inanimate; non inventano azioni, e 
gruppi di personaggi < han gli occhi corporei 
o poco pili per vedere gli oggetti quai sono, 
trovano muta ed uniforme la natura, perchè 
non sanno mirarla nell’ aria sublime sua pro- 
pria , e trarne un composto di varie parti di ' 
lor creazione . Così fan copie , traducono , e 
son poeti di parole , e di precetti , oratori di • 
crusca, scrittori grammaticali preferendo una 

fra- ' 


( I ) Vedi nota nona . 
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fisse del Boccaccio ^ una collocazione di par^ 
ricelle e di numero alle immagini grandi , al- 
le figure possenti sull’animo umano per fòr- 
za d’immaginazione i Oggi domina quello sti- 
le di moda detto geometrico i che qual arut 
cohtaggiosa infetta la letteratura al par di 
quello de* tempi di Seneca j di Petronio in 
Roma i de’ Sofisti in Grecia , per cui perì ogni 
gusto di Tullio e di Livio, di Pericle e di 
Demostene, di Tucidide j di Senofonte. Que- 
sta ^ la falsa eloquenza perchè nemica delle 
immagini) delle meta%:e , del colorito, e 
della luce d’ immaginazione , di tutte infin le 
visioni dell’aninu creatrice, è uno stile che 
non dipinge nulla ) o tutto al più si rassomi- 
glia alle figure disegnate al lapis con pure Ih 
nee senza cblariscuri , e senza colori , il che ■ 
tanto nuoce alla prosa, e strugge tutta la ' 
poesia , che vuol quadri ) e lumi or più gran- 
di or meno, or in tutto il lavoro j or sin 
nelle /espressioni più minute dette perciò pit- 
toresche, che fanno il linguaggio de’ poeti* 
Omero, Virgilio, Orazio, Petrarca, Ariosto 
e gli alrri non parlano che con questo non 
solo nelle gran scene dell’ epica e della li^ 

ca, 
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ca, ma in ogni frase eziandio dello stii pr$» 
cettivo della georgica> e delle satire, e dell* 
epistole, benché sermoni propioray benché in 
oggetti meccanici e triviali, che quindi fan- 
nosi pili gentili,, pib grati, pieni d* anima e 
vita, e son perciò una visione continua, in 
una parola son poesia. Trovasi questa sin 
nelle pistole familiari scritte da una fertile e 
ridente immaginazione, e dal suo pennello oc 
dilicato e tenero , come il sogliono aver le 
donne , or vivo e ardito , come l’ han Cice- 
rone, ed Annibai Caro, e l’avrebbe ancor 
Plinio , se noi guastasse quell’ aria d’ ingegno , 
e quell’ affettazione di acutezza , che guasta 
il naturale , e Io spontaneo pili necessario di 
tutto in quello scrivere. Noi pur troppo o- 
mai più ntyi conosciamo questo stile, e la 
nostra poesia divien francese ogni giorno, 
cioè prosaica , e la nostra prosa diviene sco- 
lastica e pedantesca . Nel che meritiamo tanto 
più biasioM, quant’é la nostra lingua piu 
ricca di lumi, di colorito, di vivacità, men- 
tre i francesi lamenransi della loro troppo ti- 
mida , e smorta , troppo modesta e schiava di 
pegole . IL’ animarla e darle colori é il sommo 

sfor-. 
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|fi>rzo de' suoi poeti, che disperando di ri 44 
sclrvi preferiscono di. far prose poetiche, co«- 
' me fècesi p^l T elemaco , e fanno oggi insino 
i fìsi 4 ed i filosofi in Francia. 

A concludere 1* argomento io dico tre esv 
ser l' interne visioni trasformatrici delie veda« 
te esterne per forza d’immaginazione. La 
prima si c quella delle gran scene anzi 
tri dell’epica, della tragica, della comica, 
deir oratoria , e dell' altre composta di molti 
attori e personaggi , di molti affetti , contra- 
sti, vicende e catastrofi, che la gran scuo- 
la della vita umana, lo specchio ' delle pas- 
sioni . 

La seconda ^ la rappresentazione di una 
sola figura o persona, che non esiste in na- 
tura, ma tal diviene per la visione interna 
trasformatrice simbolica a fame un quadro 
magnifico , qual conviene a piu brevi poemi , 
a’ nostri sciolti , alle canzoni elevate . Tal è 
il Proteo del quarto della georgica, la Calli- 
roe della sifillide < ben altro poema che non 
quella lusiade sì decantata dei Camoens so? 
pra le cose indiane ) la fortuna del Guidi f 
fd altri simili personaggi . , ' 

Ut 
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. La terza b quel continuo idoleggiare é di- 
pingere anche in prosa, ma naturalmente^ 
Ogni cosa per graziose metaibre e immagini e 
similitudini chiuse in una parola, in una fra- 
se per quella gaia fantasia simile ad ambra 
scaldata, che tutto a se trae, a miniatura 
de’ più fini colori, a limpido fonte, donde 
traspaiono l’erbe del fondo ^ e la ghiaia in 
più vaga Iute . Così scrivono l’ Algarotti , o-^ 
ve particolareggia , per usare il termin dell*' 
arte, così Tornielli, che insieme unisce an- 
che gli altri due gradi, e Ceva nella vita di 
Lemene, e Martinetti, ed altri. Gi vuol pe- 
rò molta sobrietà per non dar nel leccato , o 
nel puerile, la qual non meno ò necessaria 
a chi. grandeggia in magnifiche scene e per-< 
sonaggi per non dare nel gigantesco, perché 
l’ une e 1’ altre visioni devono temperarsi coli 
quel lume nativo e giusto d’un terso spec- 
chio , non con quelli del microscopio o del 
telescopio oggi troppo venuti in uso nell’ e- 
levazione or gonfia e forzata, or languida ef 
inanimata de’ nostri poeti e prosatori , come 
altrove ne reco palpabili esempli. 

A ristringere il sin qui detto per cohclu- 

sio- 
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«ione Io dico’, che il vero poeta , e così 
vero pittore , e gli altri aver dee non spio 
una fantasia pittoresca per imitare con vivi 
colori gli oggetti offerti a’ suoi sensi , e per es- 
si al pensiero la più forte e la più vivace i 
ma che dotato esser dee della più destra ed 
agile facilità per riprodurli nel miglior lume 
davanti agli occhi, ed all’anima altrui . Che se 
giugne ad arricchirsi di molte immagini belle 
ed illustri la memoria in lungo studio ed u- 
so , quasi una galleria splendida di bei qua- 
dri , e di ^tatue eccellenti , di chiari fatti p 
storici , o favolosi , allora ei da sestesso com- 
pone nuove pitture e simolacri spiranti vita, 
be[^zza e valore , e di molte parti disperse 
e nobilmente da lui raccolte e combinate prO' 
duce le novità più mirabili, «delle quali non 
dà la natura , e non ha modello . Così divien 
creatore per la sola fòrza deli* interna vi- 
sione , 
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J^bbiamo dì sopra accennata la mobilità dei 
^tasmi nelle loro combinazioni , ed associa- 
zioni in sul teatro della, immaginazione ; 6 
qui dee dirsi esser questo un teatro per ca- 
gion loro tumultuoso, e agitatissimo, onde 
l’anima più si diletta più usando di sua atti- 
vità nell’ intrecciare, ordinare, chiamar, ri- 
mandare que’ personaggi indocili , e indiscipli- 
nati . Ciò sentesi nella elevazione , e nella vi- 
sione principalmente . Allora dicono i poeti 
d’entrar in furore di provar l’incendio d’ es- 
ser ebbri , e forsennati . ( i ) Quell’ impeto ^ 
quel trasporto, quello io chiamo rapidità, 
la qual siccome ò di fatica agli organi, co- 
sì poco- dura . Quindi non soffre inciam- 
; po di leggi, ama scorrer libero , aper- 
to . £' una piena , che trabocca , e seco 1’ 

_ acqua - 

( I ) Animwum incendia celeriter ristia- 
guuntur . Cic. 

lEst Deus in nobis agitante calescimus ilio : 
Impetus htc nostra semina mentis habet : 

Impetus ille jacet vatum qui peBora nutrit : 

£ cento altri d’ Ovidio, e di molti. 
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Sdqìii porta, e i sassi, la miniera i e il fan- 
go. Ma quella miniera ^ d’oro finissimo* 
che si raccoglie poi lasciando la feccia, ella 
è quella pesca , in cui tu gitti la rete talora 
inutilmente,- ma vlen quel colpo felice, in 
cui ci trovi e perle, e coralli, e pesci eletti 
in gran copia,- separandone poscia /e purgan- 
do le chiocciolette , e l’ alga , eie v’ è mesco- 
lata. Convien prei\Jere qneij mbmenti, per- 
chè passano, nè pij^ ritornano, e difficilmen- 
te si ricorda ciò, chv^si -iride, e sentì. Cade 
uri velo improvviso d^^ quel rischiaramen- 
to , e non vedi piu nulla , cadi tu stesso 
dall’alta sfera, ove le penne t’avean levato 
dall’estro, e non sei più,- che un’uomo or- 
dinario. £ quindi alcuno da me conosciuto 
s’alzò di letto a metter in carta la ; tessitu- 
ra , e molte immagini , e il primo cauto in- 
tero d’ uri poema , che a risvegliarsi una mat- 
tina con mente più vegeta gli fu spirato , e 
presentato senza fatica improvvisamente w 
Qualche pittore mancandogli tavolozza , e 
panello prese uri carbone dal focolare , e 
dipinse sulla parete d’ un’’ osteria tal figura 
natagli in capo repente, che poi si coprì eoa 

cri- 
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cristallo. Dell’ Ariosto inostravasi una pelllci 


avea segnati con lapis versi , ed ottave oc- 
corsegli lontan di casa, e così altri furono 
spesso costretti dall’impeto a metter così in 
sicuro, e sfogar ciò, che perdere non vole- 
vano, o non potean trascurare , e che poi si 
trovò più beHo, che le erudiate lor produzio- 
ni . E debb’ essir così ^ pei^hè nascono in quel 
caso dalla vera sorgente i e spontanea dell’en- 
tusiasmo . 


Non ò in nostra o il momento felice 
Talor vengono quasi repentine ispirazioni 
dall’alto i pensieri più felici, e più ardenti 
insieme ; nò noi sappiam d’ onde . Com’ entra 
la luce negli occhi nostri, come una bella fì- 
sonomia ci va al cuore , come nna voce cì 
tocca l’ anima senza volerlo j così abbiamo in 
istanti un felice entusliasmo. Ma quindi ap- 
punto ò la sua forza maggiore e robustezza, 
e di tali istanti nacquero i passi più prepo- 
tenti degli scrittori, i pensieri più grandi, e 
le pennellate più risentite dell’ arti , perchò 
quell’entusiasmo repentino, e violento alza, 
domina, e trasporta rapidamente il poeta, 


eia, che ove era spelata per logoramento. 
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ed egli così investito e spinto con fòrza abr 
batte ogni ostacolo di rima , di misura , di re. 
gole , che attraversano la sua strada . Prima 
del caldo , e del furore sente no;a, ed inclam* 
po, scrive, ma non iscolpisce, riescono ì 
versi stentati , i suoni inarmonici , tutto ri- 
sentesi dell’umana fiacchézza; ma tosto, che 
quel fuoco animoso il sorprende ed investe , 
le rime, i pensieri, il numero e l’ espressioni 
fci signoreggia sovranamente ; anzi per quegli 
ostacoli piò si desta, e s’innalza, e pili di- 
vora la strada animoso . Nell’ Ariosto potreb- 
bono' più facilmente, che in altri mostrarsi 
a dito i momenti felici dell’entusiasmo a 
confronto dei luoghi , ne’ quali sol fa delle 
ottave, o verseggia a trastullo per fuggir 
po/a. 

I poeti , e le poesie di fatto più povere di 
cotai rapimenti improvvisi quelle sono, che 
ne riescono insulse, e spiacevoli, che per i- 
stile snervato e/ imbelle, o per molli e lu- 
singhevoli amori senza calore tanto torto 
hanno fatto alla poesia presso al mondo, e a 
lei meritarono quelle accuse fra noi sì fre- 
quenti di nodrìr l’ozio, d’ avvilir Panimo', 
Tomo III, H ‘1* 
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di pervertire i talenti. Quali infatti son le 

poesie di coloro, che si prescrivono', tanti 

✓ 

versi per g/orno, una scena o un jSLttcì per 
settimana, un dramma al mese, come Tassi 
a misura e a giornata? Quali i poemi fatti 
per ozio per far un tomo, per esser autore 
stampato ? Voi li vedete sempre d’ una fìso- 
nomia tranquilla, d’ un lavor regolato, d’un 
animo indifferente prender la penna e depor- 
la, trattar un negozio e seguire il canto , 
non mai sturbati, non impazienti far versi e 
scriver lettere, alternare le cure domestiche, 
e i socievoli uffìzi col maneggiare la lira d 
il pennello. Mal augurio feci io sempre di 
quel poeta o pittore, che sempre m’accolse 
in mezzo al suo lavoro senza dar segno di 
noja e di mal umore al vederlo interrotto. 
Così parmi avrà fatto il Trissino allor che 
componeva l’Italia liberata, o la Sofonisba, 
così mille cinquecentisti scrivendo loro com- 
medie, e canzonieri, e' orazioni, e così fan^ 

00 i poeti e i pittori mediocri, perché senza 
fuoco, senz’estro, senza rapidità. Vidi in- 
vece negar J’ ingresso ad ognuno, o sdegnar- 
si con gl’ importuni chiunque era preso dall* 

1 ' im- 
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tliipeto dell’ entusiasmo ne* buon momenti ^ 
passati i <}uali era poi pili conversevole $ 
lieto quasi scarico d’ un gran peso., Quindi 
paiono stravaganti e bisbetici i poeti ^ e i pit^ 
tori agli sfaccendati , che lor &n visite 
di tempo j e cercano conversazione quando ij 
Compositore conversa appunto colle sue imr 
maginÌ 5 e suoi fantasmi tutto assortole taci* 
turno nel suo altissimo rapimento , e quindi 
pur si fuggivano in solitudine Omero , Vir- 
gilio j e I’ Ariosto , e el^devansi Michelan- 
gelo e Raffaello nella Càppelk i nelr 
le logge vaticane « Paolo $ 

2Ìanò nelle sale di S< Marco impoo^& sif 
Jenziò a lor discepoli j e scacciandone i curio- 
si , come abbiani dalle storie . Tale h l’ indo- 
le della rapidità dell’ entusiasmo ^ e tal si 
vede nelle grand* opere di pittura e di poe- 
sia piene pero di forza ^ e di. grandezza. 

Se difetto vi sia , con l’ animo riposato poi 
si toÌga> Aggiugnesij o levasi^ i contorni fi- 
tiisconsi secondo Parte; ma la figura j che 
uscì allora non si farebbe altrimenti, e non 
mai. si potrebbe condurre a quel getto gran- 
dioso , e sovrano « Non è certo sino allora fi* 
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ulto il lavoro, perchè non è stata opera, sa 
non che d’istinto, e d’ impeto , avvenendo di 
rado, che in quel tumulto, in quella multù 
plicità d’ oggetti affollati non sia qualche con- 
fusione, o irregolarità, che a miglior tempo 
s’emenda, cioè quando, posato il furore, so- 
pravvenga il giudizio a discernere, ed ordi- 
nare, e trascegliere tra que’ confusi materia- 
li ciò, che stà bene a mettersi in opera, e 
giovi alia fabbrica. Quelle ardire vivacità, e 
quegl’ imperfetti ornamenti , que’raccozza men- 
ti, ed ammasi fortuiti e tumultuosi son co- 
me un popolo strepitoso , disse un ottimo c"o- 
noscittore , ,ch^ al suon del tamburo corrono 
jn folla ad arrolarsi nella milizia, che non 
tutti si prendono, ma i soli più atti alla 
guerra . Ma bisogna intanto , sinché dura il 
caldo , gittar giù , come vuol l’ estro , perchè 
passa veloce, e non sai, quando torni, e 
non puoi frenarlo , o regolarlo , o ritenerlo j 
e guai a te , se durasse uno stato sì violen- 
to più del dovere, che avviene pur troppo 
a molti per tale sforzo di fibre, e di nervi 
indiscreto d’ aver avuta la testa o per sem- 
pre, o per lungo tempo inabile ad ogni ap^ 

plir 
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|>Ìicazione. Gli stwij però di tal genere sort 
perniciosi agli organi, logoran l’uomo, e lai 
struggono , mentre i tranquilli , .e lenti studi 
anche di otto, o dieci ore al giorno ti lascia- 
no andar tutta la vipa senza danno della sa* 

I 

Iute; ^cosa che paryemi strana vedendola ne- 
gli studiosi in Germania, prima che avessi 
pensato a tal differenza. 

Anche per questa rapidità propria dell’en- 
tusiasmo si riconosce a lui necessaria la liber- 
tà , di cui parlamrtio di sopra , anzi ogni li- 
bertà , libertà da precetti , e precettori , Ilberr 
tà da riguardi, o timori , libertà infine da 
tutto ciò, che può impedire quel rapido cor- 
so, e mettere inciampo a quell’impeto, e i- 
splrazione , e furor non umano. Se il giudi- 
zio 5 e la ragione , che sono i freni di questo 
corsie r generoso, ed ardito, vogliono rego- 
larlo , ei va passo passo , perde il coraggio , 
resta mediocre il tentativo , n^ mai giugnsc 
si può al grande, al sublime, al raaraviglio- 
so, all’insolito, che sono la meta e la car-> 
riera dell’entusiasmo. Spesso si passa di là 
veratneate, e si dà in istravagànze , é mo- 
struosità con Un cavallof sfrenato i che talee 
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cl porta ne’ precipizi kMì questa è colpa d$’ 
cavalieri mal destri , e non pratici di così li- 
fido corso , e corsiero. Quando dicesi , che 
vuol libertà , s’ intende quella , eh’ ^ propria 
d’ un’ indole gerierosa, e d’ una nobile disci- 
plina , cio^ non servila , non tirannica , ' non 
importuna. I veri poeti, pittori, e oratori 
anche nell’ impeto de’ piti caldi ì* tratti (i); 
fenno a un di presso il sentiero , che batto- 
no, e il fine, a cui vanno, ma ciò xnza. ob- 
bligarsi ad Angustie, e a guide ciecamente 
cieche*, anzi -lo stesso loro destriero essendo 
ben educato, e di felice origine fa il suo 
cammino, e ^jilor guida ei meglio con quel' 
suo istinto ( I ) > che tutt’ i morsi , e gli 
sproni, e le verghe far non saprebbono. 

Non può negarsi però, che pochi essendo 


( 1 ) Ei sa però quel punto 
Che quasi centro al suo discorso ha fatto, 

, Menzini Art, Poet, , 
’( 1 ) Longino dice d’ Archiloco, che' man- ‘ 
co si>esso d’ordine, e d’economia nell’ ele- 
gie, ma che. un certo disordine meglio di- 
pigne 1 ’ agitamento e la forza della passione , 
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distinti dalla natura , molte volte non veg. 
gasi l* entusiasmo precorre opere irregolari', 
e scorrette per cagione di quella tempera 
sua tumultuosa , e mal frenata . Quindi è 
quella, che dice'sì sprezzatura ne’ gran poe- 
ti , e pittori , o ne’ ior momenti piti infian^ 
mati ; il disordine gli accompagna , e un non 
so che di selvaggio e d’incolto, come in 
Dante, dello sregoIato,'e capnccioso,'come 
nell’ Ariosto , il feroce e lo smisurato in Tin- 
toretto : sono esse tali anime impazienti , In- 
sofferenti di giogo, e consapevoli a se me- 
desime di riuscire anche così a qualche ' cosa 
d’illustre, e non curanti la lode, e'il biasi- 
mo de’ minuti., e freddi osservatori. Iti quel 
bollore come potrebbono consultar la gram- 
matica, o la logica, il disegno, ed il midoi 
come scegliere l’ottimo, rifiutare il basso, 
frammischiandosi tutto in quel tumulto , mas- 
simamente ne’ tempi rozzi , che il buon gu- 
sto , e l’ educazione letteraria non han potu- 
to lor dare un senso giusto, un fino tatto, 
che a tempo gli avvisi , e rendagli delicati 
abbastanza . Questo gusto è quel virum 
^uem di Virgilio, che pur nelle sedizio- 

H 4 se 
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se coromozioni veggono a se davanti i pen- 
sieri, e le immagini, e gl’inquieti fantasmi, 
e davanti al quale tacciono, e si riordinano, 
benché fossero corsi all’ armi confusamente » 
e minacciasser tumulto. Ma questo s^ ri- 
spettato personaggio non é neppur conosciu- 
to ne’ secoli incolti . La sprezzatura poi pre- 
sa più strettamente in termin dell’arte é 
quella, che dà piu grandezza all’ opere, co- 
me il troppo studio le impicciolisce. Da lei 
vengono que’ chiariscuri della pittura, que- 
gli alti e bassi della musica militare, quei 
contrapposti ponici, ed oratori, che fan pili 
impressione passando rapidamente di colore in 
colore o d’ ombra in luce , da una nota posata 
ad altre fière e sonore, dal patetico al forte, e 
così discorrendo. Il contrario é nelle molli 
pitture, e musiche, e poesie, cioè nelle fi- 
nite, 8 contornate, e degradate, ove le tin- 
te s’ impastano e sfumano, le note fluide 
trasfòndonsi , i versi , e le prose o co’ perio- 
di^ o colle figure, o colle immagini passan 
dall’ una all’altra insensibilmenre . 

' £d essendo noi così da natura costituiti, 
che le sensazioni provate dall’ anima non sia- 
no 
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no mai disgiunte in lei da un’ardente itn« 
j^zienza d’ esprimerle al di fuori, ed i suoi 
movimenti a gara succedendosi , ed incalzane 
dosi gli uni gli altri per Uscire all’ aperto j 
ciò fa, che in quello stato a que’ tocchi, e 
risentimenti vivissimi, e repentini di nuove, 
cose , che l’innamorano, e l’ incantano , 
l’inondan d’ un’ intima voluttà, or l’anima 
sembri alienata, ed immersa senza poter re-» 
sistere, senza distrazione in quegli oggetti 
noti a lei sola, or destisi, e scuòta il corpo 
meccanicamente sena’ ordine , o riflessione , 
sicché o ride, o canta, o gioisce nella per- 
sona con gesti , e moti , e trasporti , che non 
s’intendono, ed or tutta fuor prorompendo, 
urta i pensieri, e sprona gli affetti, parlan- 
do vivacemente , o piuttosto precipita in 
folla i suoi concetti . Il vero poeta non aven- 
do gli organi atti ( quantunque la struttura 
del suo celabro sia forse la pili perfetta, e 
gli spiriti , che l’ innaffiano , abbiano la mag- 
gior agilità, che aver possano in altri) pur 
non essendo sì pronti, e pieghevoli, come 
vorrebbesi a tutto spiegare, afferrare, com- 
prendere , h costretto a- tenersi a piti notabi- 
li 
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li obbietti e principali secondo T ordine, od 
'il disordine, in che trovolli o intravvidej 
onde sembrano poi disgregate , sconnesse, in- 
terrotte le idee dà salti da slanci da voli, 
e trasporti^ onde quasi una strada scoscesa^ 
e dirapata rassembra a chi non b animato, 
come il poeta , e non sa supplire colle idee 
intermedie, che da quel furono tralasciate. 
Perciò Pindaro a molti non h intelligibile , 
Orazio oscuro riesce , Chiabrera strano ; es- 
sendo questi i pili caldi per estro d’ infra i 



^uhi risalir Volesse all’interno princìpio dell* 
amor della novità proprio dell’ uomo , il tro- 
verebbe in quel piacere dell’ anima naturalmen - 
te avida di pensare , di conoscere , di scoprir 
nuove cose fuori di se , come ama dentro di se di 
svolgere , di paragonare le sue idee , unirle , se* 
pararle , accordarle , e porle a contrasto , e quin- 
di trarne l’ idèa generale, e gratissima della sua 

per- 
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ffifciìoncy eccellenza, attività, allontanane 
do cosi l’idea nemica, e *^odiosa alla natut^ 
nostra , l’ idea , dico , e molto piti la sensazioniè 
della noia , dell’ozio, dell’ impotenza . Conqu^ 
*ra chiave si aprono molti segreti dell’ ^rti, del- 
le quali trattiamo. Intendo, perchè voglia 
l’anima ordine', e simmetria, trovando ella, 
in ciò il piacer di molte nuove idèe la pas- ; 
sata , la presente , la seguente incatenandosi , 
e succedendosi con triplicata sospresa e no- 
vità, e senza fatica, mentre -nella confusio- 
ne , e nel disordine ella dee faticarsi , riè 
niente distingue, e conosce, onde viene il' 
suo tedio. Intendo, come ella ami le oppor 
sizioni del chiaroscuro , del moto , e della 
quiete, del semplice, e dell’ingegnoso, che < 
accordati insieme lei arricchiscono di due 
idee opposte , e di una terza dell* accordo 
loro; onde la Somiglianza, ed uniformità 
dello stile , e del pensiero le 'riescono insul- 
se, e spiacevoli, lasciandola nel languore 
della" medesima idea e sensazione . Intendo , 
coire sia tocca sì vivamente dalle bellezze 
modeste, dissimulate, e a poco a poco mo- 
strate, e Crescenti in un poema, in una trat 

ge- 
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gedia, In un quadro, e sino in una persona 
avvenente, e gentile, che più piace infitt 
d’una bella; perchè questa è come il poema 
condannato da Orazio , che comincia troppa 
ardito , e ■ fa veder troppo ad Un colpo , è 
così non lascia luqgo alle sorprese, e novità: 
ed è questo quell’arcano quel non jb che 
di poche opere, che tanto piacciono senza 
potersene addur ragione, e di tante persone, 
che a prima vista dispiacciono all’occhio, 
e poi t’incatenano più fortemente. Tutto 
ciò non è altro , che moltiplicità di sensa- 
zioni , e d’ idee nuove destate nell’ anima col 
discoprir nuovi pregi, è mésse di paragoni,- 
e relazioni tra le sue idee, nojandosi ella di 
una idea sola, perdendone il gusto poco a 
poco, e dimandando per delizia le gradazio- 
ni, i confronti, i cambiamenti, che son la 
sua vita, come il sono del corpo il moto, 
l’azione,' la lotta, e l’esercizio* Intendo 
perchè i romanzi più che la storia, la storia 
più che la filosofia si gustano generalmente, 
cioè pel piacere di cose più nuove , ed ina- 
spettate, onde ognun chiama più ^IIo quel 
libro , che piu presenta di q;tegli' ^ettacoli , 

quel* 
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quello, in cui quanto più leggi, piùscuopri, 
e4 impari, quello, che per sorprese crescen- 
ti, e sostenute ti guida alla maraviglia, del- 
la qual slamo fartielici , tanto più quanto ella 
i la pienezza , e la maggiore possanza della no-‘ 
vità, e di molte.novità. Intendo pure così perchè 
la novità siala gran ruota quasi, e la vira del 
mondo, e dell’uomo, per lei rotandosi i se- 1 
coli , e le nazioni a risorgere , a perfezionar- 
si , a cadere or negli studj, or ne’ governi, 
or ne’ costumi e. nelle arti di guerre, e nelle* 
arù di pace: e queste^ ognor sttOeedendwtt 
con vicenda dada barbarie alla coltura-, chdW ^ 
coltura, alla perfezione j-^dalla p^ezìone allà' 
quiete, dalla quiete alla sazietà, dalla sazié.^;^, 
tà al cambiamento, dal cambiamento' alla- 
decadenza, dalla decadenza al raffinamento j, 
dal raffinamento all’eccesso, all’enorme, al- 
la confusione; perchè nojandosi sempre gli 
uomini dell’usato , e famigliare , tentano 
sempre nuove cose migliori. Intendo infine, 
come , e perchè la giovine età sia propizia 
^ all’ entusiasmo , essendo a lei e per freschez- 
za d’organi, e per bisogno di cognizioni più 
cara la novità; com? e pexchè debba esser 
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hiatura la giovant'u , essendo 1’ imnaaturà 
troppo soggetta all' ammirazione inutile , poi 
al disordine, all’eccesso, alla distrazione a 
come e perchè l’ uora troppo maturo è incet- 
to air entusiasmo , essendo in lui la noja, e 
la fiacchezza, il disinganno* e il disperare* 

0 non curar di sapere, o di segnalarsi} ondai 
niente di nuovo lo muove, è dominio dall* 
assuefazione alle cose , vede il termine trop- • 
po vicino, sicché anzi odia la novità, loda 

1 tempi passati , ripete le cose antiche , e 
cerca il solo riposo per istinto suo proprio# . 

La novità é dunque fedel compagna dell* 

/ entusiasmo , cioè nasce da quell’ elevazione , 
\ da quelle visioni , da quella rapidità dell’ anima 
1 da essa investita . Là novità , come ognrin sà * 
produce ammirazione, e questa in fatti va 
scemando col divenirci le cose fanùgUari * 
perdendo esse la grazia, la bellezza, la fòrza», 
quando noljperdiain quel piacere , che cl com- 
muove, colla sorpresa. Ed ecco, perchè poe« 
sia non altro significhi , che creazione , e per- 
chè senza novità nort vi sia gloria poetica» 
sicché tutte l’ arti perciò riduconsi a lei , 
prendendo nel suo Ietterai senso quella pa- 

ro- 
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fòla, jwich^ la pittura, l’èloquenza, la muV 
sica y 1 * architettura , la danza inventar deb-^ 
bono^ e crear nuove cose^ non naen.chc 
quella^ 

Crea dunque entusiasmo , e basta vedere 
di che, è composto il mondo poetico, (che è 
poi anche ii mondo pittoricp ) apparizio* 
ni. Spiriti, deità, idoli, personaggi, che esU 
stono, e nascono solo io mente al poeta, e 
per sua virtù . Egli ai è fatto un nuovo cie- 
lo', un nuovo inferno . Egli ama errare , pef • 
nuove terre non conosciute , come quél d’(X 
vldio (i) e scorrere nuovi fiumi. Chi non 
ha entusiasmo , ripete , combina p unTfA.' & 
copia; ne mai però sorprende, ed incanta; 
laHdóve l’ estro, che le trovò in se stesso 
senza esempio , e senza aiuto , le trasse egli 
dal niente, e ne fu verissimo creatore. Di- 
ceva Chiabrera, che /a. poesia è obbligata 
di far inarcar le ciglia \ nb ciò può fersiy 
che colla sorpresa, e la novità. Chi prende 

in 


( I ) ignoti s errare locis ignota videre 
F lumina gaudebat , Mecanj. lib. 4. 
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in mano un poeta, par che dimandi leggea* 
do, ed abbia diritto di dimandar nuove co- 
se , e sorprendenti . Qual però meraviglia » 
se i pensieri ordinar;, e ricercati a stento* 
e presi spesso d’ altrui facciano sdegno ? Che ^ 
i si preferisca una prosa naturale, e semplice’ 

\ ad una'' poesia , la quaT^A^T^hirc suono 
• di ‘vóci, in immagini triviali, in vuota ar- 
« ; ^nTa ? E questa ^ la nausea , che muovono 
I tantT servili imitatori del Petrarca , e dei la- 
tini, che ripetono sempre le stesse frasi, 

^ non che i pensieri, ^che debbono la stessa 

j armonia^alla lingua, di cui_si servono, non 

I àT lóro Valore , e prendono„.altronde questo 

; piacere medesimo, che è l’ultimo in poesia, 

se pur v’ ha piacere in tanto abuso , ed ab- 
^ bòndaaza dì versi songn, ma, inanimati . — • 

A7 'contrario giova perciò ai poeti , ai pit- 
'' tori arricchirsi la mente d’idee, spaziare in 

campi, e vie non battute, e raccogliendo 
quanto v’ ha di piò raro , e -pellegrino nelle 
scienze, nell’ arti, nella natura, e nelle na- 
zioni, onde stendere i confini della necessa- 
ria invenzione, di cui tanti han posto piede, ' 
e come in una tutti hanno corso , e 

fat- 
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6tto caccia ; sicché un angolo pili non ri^ 
mangavi , ove quel veltro generoso dell’ estro, 
come altri il disse , giunto non sta , e non 
v’ abbia nel lor covil più riposto fiutate, e 
scosse le fiere più rintanate. Così vien ricco 
il poeta di gran suppellettile, la qual poi 
nel bisogno , e nell’agitazione delie sue idee 
fiammanti distribuita, o combinata, e di quà, 
e di là bene accordata veste d’inusitati ab- 
bigliamenti le sue figure, di color nuovi, di 
fregi, di lumi, di grazie le ammanta, e fa 
belle j n^ rade volte ne tragge a nuova vita 
nuove persone, nuovi attori, e nuove 'scene 
intere. Quindi nasce quella sentenza sì poco 
intesa, e sì mal seguita, che il poeta, il 
pittore ec. esser devon filosofi, e che lo stUr 
dio d’ ogni scienza , e sapienza h necessario 
alla poesia principalmente ( i ) . Consiglia a 

que- 


( I ) Chi tra moderni poeti intende abba- 
stanza i versi d’ Orazio , che tanto grave co- 
^a e reverenda esser mostrano la poesia ? 

Seri bendi reSle sapere est Ó* principium 
Cb* fons . 

Rem tìbi socratica potermt estendere charr 

• • • • 


Tomo III. 
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questo proposito lo spettatore inglese di vi- 
sitare le corti asiatiche, e vederne la bàrba- 
ra pompa, e la magnificenza, viaggiare fra 
gli stranieri , e ne’ paesi piti incogniti , cono- 
scere nuovi costumi, e gen;., e climi, e pro- 
duzioni. Così parmi, che il poeta sarebbe 
quell’ uomo , mores baminum niultwum 
vìdit Cb* urbes con pili gloria, con più 
vantaggio , che alcuno altro non sia . E se 
tm filosofo dee così, educar la ragione su 
l’esempio degli antichi,* benchb altri aiuti 
abbia dalla filosofia, quanto più dee il poeta 
educare la ^ntasia, che non altra soffre e 
conosce educazione, cioù nuove idee, com- 
binazioni nuove accumulando , che son poi 
queste le creazioni del poeta. 

. Anche qui v’ ha il suo pericolo di dar 

nell’ 


Respìcere exemptar vita morumque jubebo 
•* DoBum imitatorefn & veras bine ducere 
voces Art. poet. 

La stessa necessita di- buona filosofia per 
l’eloquenza è da M. Tullio espressa così: 
Fateor me oratorem , sì modo sim ,- »oa et 
•efficinis rbet«tum<i sed ex accademia sfatiis 
extitisse * Orat. cap. 
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nell’eccesso per amore di novità, nfe forse 
v’ha più strana difformità nelle invenzioni 
degli uomini j (se ne eccettui i sistemi di fi. 
losofìa) quanto nelle poetiche. Ma qui non 
si vuol criticare j o ammaestrare . Bastà , che 
ancor da questo apparisca la necessità delle 
nuove creazioni, perchè gli errori medesimi 
provano l’esistenza di quelle j come l’erbe 
ancora inutili, o ree,' che soprabbondano 
fra le salubri, mostrano la natura, e fecon. 
dità del terreno . • ' 

, (i) Spiega assai quel versò di Lucrezio 
ésprirnentè, che siam tutti orecchi per inaa> 
ta curiosità di sentir cose nuove, siam por- 
tati al mirabile, e sorprendente; Le fole ai 
fanciulli , e i romanzi ai giovani pieni d’ in- 
canti, di spiriti,' di spettri, di maghi, è di 
duelli; poi vogliamo poemi, e tragedie piU > 
regolari , è vero ,’ ma però piene di avventu- 
re ,' d’ incontri , di vicende , e di catastrofi , 
le stesse storie più ci sono grate,’ quando 

pii* 


_ (i) Humamni genus est àviduni nimis 
aurieularum . 
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più son piene di guerre, di rivoluzioni, e 
d’ accidenti straordinari , Si vede* chiaro , 
che questi sono piaceri dell’anima, e che 
cercandoli ognuno debbe l’ autor presentarli T 
Or questi piaceri nascono dalle scosse, che 
danno all’anima , traendola dal letargo, e 
dall’ ozio noioso ( i ) . 

Dunque, un’autore si studi dare di queste 
scosse, se vuol piacere, esamini bene il gu- 
sto de’ suoi lettori, e mettasi in luogo loro. 
Vedrà, che quando essi non hanno più novità, 
che leggendo gli scuota, quando il quadro, e il 
poema son famigliati, e si sanno a mente, l’a- 
nima rosta oziosa , e languisce . Torna a pia- 
cersi, e ad avvivarsi allora, che in parte 
dimenticate, e per qualche tempo si riveg- 
gono quelle tele, e quelle opere, onde tor- 
nano à parer nuove. 

Ma senza che l’autore entri nell’animo 

del 


( ì ) Cum hi stari a vera , obvia rerum sa- 
tietate Ó" similitudine animte humanie fa- 
stidio sit , refcit eam poesis , inexpcBata Ó* 
vària vicissitudinum piena canens , Ba- 
pn , Organi iib, 4. • •' •• 
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t)el lettore, basta che studi se stesso, e ve« 
drà, ch’ei pur componendo vive e si pasce 
di novità, per cui seguita e soffre il lavoro, 
e lo gusta e7Ìandio< £i legge in certo modo 
se stesso , quando compone , e conversa col- 
la sua fòntasia, ed ha il libro, e il quadro 
dell’aniifia aperto davanti. Se questo nulla 
gli offre di nuovo , se ripete , se gli divien 
famigliare consoliti obbietti, ed immagini; 
se infin non lo scuote la novità dell’inven- 
zione , de’ pensieri , del colorito , della com- 
posizione , la fatica lo stanca , il piacere ad- 
dormentasi, e l’entusiasmo non si risveglia, 
o svanisce. Ma mettiamo l’autore e il let- 
tore a fronte per toccare con mano tal ve- 
rità . L’autore e il lettore son due persone 
in trattato d’amicizia, che si avvicinano, si 
esaminano, e si misurano, ovver valutano 
,col piacer vicendevole. Quanto questo ne 
va crescendo, piìi volentieri si trovano insie- 
me, e conversano; l’amicizia si strigne, si 
scalda, giungono ad essere due amanti inse- 
patablli, come veggiamo in tanti innamorati 
«f* o<* opera e d’ un’ autore. Il lettore ha un 
poema alla /nano , che a principio è umHe ^ 

pia- 
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plano, modesto, poco jiromette per eccitar 
desidèrio, e fa nascere l’incertezza , mette ^ 
cimento la speranza, ed in pericolo 11 piacer 
di chi legge per essó , insin che giugne co- 
me nell’ Ariosto sull’orlo della languidezza, 
cio^ al punto, che dà più forza al desiderio, 
,e al bisogno. Dopoché l’autore si 'è fatto 
così in certa guisa pregare, comincia a ren- 
dersi , s’ alza , s’ avviva , sorprende , e allor 
più c scosso, alléttato, rapito 'il‘ lettore 
Che se l’ uno prodigo sin da principio , sC 
spontaneamente dona , e compiace , presto i 
suoi doni, e le sue compiacenzè dan sazietà, 
la qual toglie ogni grazia, o fa comparir le 
grazie assai simili, cio^ tutte' insipide . Cre- 
il lettore non aver più niente a sperare j 
r autor mostra d’essere esausto, I’un‘ divie- 
ne all’altro indifferente, non si cercano più 
hon si corron più dietro , non s’ amano più 
e giungono infine ad odiarsi. 

Queste proprietà posson dal cuore appli- 
carsi alla fantasia. Ma bastine il diré per 
sufficiente applicazione , (affin d’evitare an- 
che noi l’uniforme) che come del cuore* 
psì son dell’ingegno, e dell* immaginazione 
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le molle piU forti e prepotenti, la novità, 
ìa varietà, la curiosità, la sorpresa. Queste 
nate con noi fan nascere i nostri desideri, 
le nostre speranze, i nostri timori, che soq 
l*ali dell’anima, e la sua^ vita. Dunque 
an’ opera, un quadro, una poesia tutta lu- 
ce e bellezza è contro l’economia saggia di 
chi vuoi piacere, non meno che quella, che 
sia senza luce , e bellezza . I principi però 
de’ poemi sian modesti, e dissimulati, poco 
promettano , e crescano poi lusingando piìi 
vivamente. Voi date tutto a un, colpo, voi 
arricchite troppo il lettore ; voi dunque vi 
troverete povero, e il vostro lettore già vi 
previene , e s{ sazia . Così nel progresso del- 
le opere de’ maestri vi san essi mettere i 
propri riposi , che in certo modo fanno di- 
menticare ir piacere sentito ’e le scosse pro- 
vate. Se spendete in una figura di quadro, 
in un canto di poema , in uq atto di trage- 
dia, o commedia quanto avrebbe potuto 
spargersi in molti usando distribuzione , già \ 
non vi resta plh che „ dare alla curiosità 
sempre importuna dimandatrice . Quanto 
^gUo colqi , che a poco a poco mostrando^ 

1 4 vi 
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ti le belle 2 ze, e nascondendole a tem^, ed 
alternandole , vi fa desiderarle, sperarle, 
aspettarle e vi fa credere Insieme una mi- 
niera inesausta sotto a quel velo di verecon- 
da sobrietà , o d’ indifferenza dissimulata (i) , 
Non voglio, dicea Marco Tullio, che 
troppo spesso facciate plauso alle mie arrin-* 
ghe con quelle acclamazioni; oè bello oh 
bravo : Nolo nimium belle , ^ festive, 

N^ so in fatti, se alcuno autore fosse mai 
piìi economo a distribuire T ombre, e i colo- 
ri, il forte, e il mansueto, la ragione, e 
l’entusiasmo} facendo esso come i pittori, 
che lascian neglette alcune parti del quadro, 
per dar più risalto alle finite, e risolute- 
Può giugnersi insino a metter qualche difet- 
to nelle opere, quando sappiasi compensarli, 

e gua- • 


( I ) NoH feriscono certe bellézze con fòrza 
dapprima , perché la vera bellezza non ò 
strepitosa o fastosa al mostrarsi . Ella si dà 
a veder per Io più in un dolcissimo lume, 
e nel suo primo apparire non compare mai 
tutta , ma ben invoglia di rivederla , e più 
che si mira più mette voglia di rimirarla, e 
par più degna e nuova, i Ceva vita di' 
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t guadagnarne colle bellezze . Si temperi ant 
«he nell’ arti il vino fumoso coll’ acqua , cioh 
il sublime col piano, affinché non inebri, ^ 
imparisi dal danzatore ^ che tra i salti piti 
arditi, e i passi più sorprendenti intrametce 
un camminar quasi di minuetto, pec risàltat 
con più forza improvvisamente j così dal 
fuochista meccanico, che non lascia già tut- 
ta smorzar la damma j e chetare gli scoppi 
della sua macchina , ma l’interrompe con 
minor lume, e con intervalli di breve silen- 
zio per riaccenderla, ed iscoppiare più vi* 
vamente •, infine \dal musico accorto , che non 
sempre in trilli, e fughe, e spinte di voce 
ripone lo studio, e lo .sforzo, ma v’ intra* 
mette pur quelle pause, e quel piaaoi che 
sono un termine, non men che un pregio 
dell’arte sua. In tutte esse pertanto v’ha 
suoi riposi, sospensioni, ed intermezzi da 
risvegliar nuovo gusto, gettandone l’anima 
in un soave languore, e nelle più intimo 
compiacenze, e scuotendola poi con più for* 
za col contrapposto sopravvegnente . 

Il qual contrapposto ognor più spiega l’às* 
sunto, giugnendo per esso la varietà sino 

all’ 
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»ll* opposizione per dilettare f che b quel cotfr 
trasto necessario ne’ quadri , ne* poemi , ed ia 
tutto. Caratteri opposti, figure, passitKii, » 
vìzi , e virtù raffrontate , modestia e fero- 
cia, timidità e fierezza, innocenza e ma- 
lignità fan la bellezza di tante storie , e fa- 
vole rappresentate al vivo di Susanna , d’ I- 
figenia, di Proserpina, e di tant* altre, e in 
fin di tutVi martiri cristiani, e di tutti i 
pagani eroisimi.' 

Come poi sia necessario , che tal varietà 
non distrugga , ma concili eziandio , e condu- 
' duca all’unità, come le opposte persone, ed 
azioni accessorie possano, e debbano combi- 
narsi ad una azione, o persona primaria, e 
dominante a guisa di. stella maggiore, a cui 
tanti sentler luminosi , e irregolari fan capo , 
m centro e punto di prospettiva ; e come na- 
sca di ciò il. vero bello delle beU'.arti , e la , 
piena delizia de’ nostri cuori , e intelletti , 
questo ò uno de’ bei segreti della natura an- 
cor soggetto ad esame, ma fuori dell’entiir 
slasmo . 

- Ben più intimo a questo ò un problema, 
tqb cm finisco quest’argomento, Posson- 

le- 
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Ipno queste verità ad ognuno applicarsi , poi*» 
chè senibran fondate nella natura , e negli e- 
sempli de^ antichi greci e romani maestri 
di tutti ? Ma come dunque avviene che quaI-< 
che nazione per 'esempio sia sì scarsa di nof 
yità, varietà, franchezza e di contrasto, c 
di chiaroscuro ; che anzi amino l’ unifor- 
TOtà , la prolissità , la minutezza , e la tasso-' \ 
miglianza nelle lor poesie? Parrai questo un' 
fenomeno singolare ne’ tedeschi più illustri,' 
da vent^ anni in quà composero de’ poe- 
mi , e de’ drammi bellissimi , e però tradotti 
in più lingue. Quanti più ne vò- leggendo^ 
più stupisco in vedere quelle lunghissime de- 
scrizioni o pastorali o militari , o di politw 
ca o di passione, onde mai non son sazi, 
che sempre ripetono, che dipingono sì unU 
formi . Un pensiero un’ affetto un’ Immagine 
basta a Gesner per fere un idillio , e molti 
idilli non son altro che quadretti di ghirlan- 
de, di uccelletti, d’agnellini, di praticelli 
ec. , H dialogo di due amanti pastori è tutto 
lo stesso che un altro, sol diversa ò la chiu- 
sa . £ quelle scene di Lessing , e quelle par- 
late di Klopstocb, e quei: precetti- di Zacca- 

' ria 
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jrJa nelle quattro età, o nelle quattro Ore 
del giorno han certo il pregio della sempli- 
cità , imitano la natura , ma quel semplice 
non è egli sempre troppo , e quella natura 
non fe ella un pò languida, uniforme, e so- 
prattutto noiosa per languidezza ? Bisogna 
dunque distinguere due gusti un generale, e 
un nazionale : i tedeschi diranno di seguire 
Omero , che parve loquace , e diffuso , gli al- 
tri Virgilio, e Orazio ec. Chi ne stà me- 
glio ? Ma di ciò meglio altrove de’ climi par- 
lando . Intanto passiamo a parlare d’ un im- 
mediato effètto della novità , che t: il mira- 
bile; e per maggiore chiarezza e distinzione 
facciamone un capo particolare, e separato* 




MARAVIGLIA; 

jLe. Immagini nuove della fantasia vedute 
dall’anima nello stato d’elevazione sormon- 
tan di molto e trascendono le ordinarie, on- 
de in lei destano l’ ammirazione y la qual co* 

si 

\ 


Digitized by Google 



Maraviglia. iz ^ 
sì onisc?, e concatena il grande e il bello,' 
dando all’ anima maggior campo ad agire e 
inventare. Il perché; dopo aver detto cose i~ 
nusìtate soggiungo e mirabili , ciob maggio- 
ri dell’uso, della nostra aspettazione, dell’I- 
dee nostre di perfezione nel grande e nel bel- 
lo . Ecco il come . Maraviglia non nasce sen-. j 
za novità , ma questa divien famigliare e lan- 
guisce insieme colla maraviglia da lei eccitata»' ^ 
Dunque a farle pur vivere , a sostenerle dian- i 
si loro oggetti grandi e belli j perchè nella ' 
grandezza tendiamo all’immensità , e pene- 
triam sempre piìi oltre , nella bellezza ten- 
diamo alla perfezione dell’ oggetto , e sentia- 
mo il piacer sommo dell’ anima, e tutto in- 
sieme è per noi maraviglioso, e ci fa beati. 

Così per alcun modo ponno ordinarsi co- 
rali idee separandole , benché nell’ anima sian 
fuse insieme, e agiscano ad un so! colpo il 
grande e sublime , il novo e meraviglioso , 
il bello e perfetto , nè il primo luogo o l’ul- 
timo possa darsi in rigore ad alcuna di tali 
operazioni o facoltà nell’ entusiasmo delle belP - 
arti . Tutte hanno affinità dipendenza influs- 
so , tutte appoggiansi 1’ una all’ altea , eppoc 

tut- 
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iutte in modi diversi e caratteri proprj, non 
ogni grande essendo sublime, ogni nuovo mi- 
rabile, ogni bello perfetto, € così proceden- 
do , poiché troppo non si vuol correre pel 
labirinto di queste idee così astratte., e beri 
plb giova all’ intento venire ai particolari e 

far sentire. < 

Ci vuol dunque grandezza per trarci all* 
ammirazione; non già una gran mole d’uri 
semplice oggetto,' ma l’estensione di molti 
veduta a un tempo stesso, e che uri tutto 
divenga. Tal l’ aspetto d’ una campagna ,• d’uri 
vasto deserto , d’ un gruppo di monti de’ qua- 
' li non la novità o la bellezza, ma la rozza 
magnificenza c’ incanta. Allor 1* anima sente' 
una profonda e tranquilla sorpresa , che U 
fa estatica, errando illimitatamente e’ senza' 
Impaccio iri quella immensità di vedute , che 
le presenta l’immaginazione con tanto suri 
gùsto ,• cori quanto pascesi l’ intelletto de’pèn- 
sieri d’ eternità e d’ infinito .' A questi pure' 
si getta avidamente l’ immaginazione ,* salen- 
do dalla magnificenza dell’ opere della natura 
al creatore per la via de’ fertili campi ,' de’ma- 
pescosi, de’ boschi popolati da luì^ de’cie* 
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iif degli astri, di tutta la macchina immen- 
^ concatenata da leggi semplicissime nella 
sua stessa immensità, e al tempo stesso in- 
vàriabili, onde giugne agli attributi infitùti, 
agl’immoti decreti dell’ esser supremo ,• ripie- 
gandosi poscia in se stessa, e in quella pro- 
fondità inesauribile de’pensier, degli affetti * 
delle passioni sublimi, ond’^ l’anima imma- 
gine della divinità . Ecco donde vien li gran? 
dezza dell’epica della tragica della lirica pie- 
ne * della celeste mitologia e che vogliono e- 
xoi da cantare ^ e da dipingere , azioni eccel- 
se d’Achille, d’Enea, d’ Alessandro ,‘ di Re*. 
gelo , di Catone , d’ Orlando , di Goffredo , e 
ripete i lor detti sublimi,- che fanno onore 
al cuor umano c alla virtù.- 

In ciò qual gusto non trova l’anima al ri- 
mirare in quella grandezza di cose per se 
grandi quella pure dell’ eccellente artista nell* 
Ingrandirle proporzionatamente alzandosi a 
J>ar6 di quegli eroi , onde raddoppiasi l’ammi- 
razione e sul grande Oggetto e sul grande au- 
tore? Allor riconosce ognor più la propria 
grandezza nel doppio specchio di due' grand’ 
anime ^ quella dell’ eroe , che s’ alzò tanto sia' 

l’ al- 
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l’ altre coll’eroismo, e quella del dipintore» 
cantore, che giunse ad adeguarne l’idea su, 
blime . 

Qu^ta insieme dev’ esser semplice per es* 
ser grande ed eccitare la maraviglia, come sem, 
plici sono i fatti illustri e i detti sublimi , 
Un grande oggetto 't la creazione della lu- 
ce , per esempio , opera d’ un istante ; ma s« 
non si vibra l’ immagine lasciando all’ ani, 
ma campo per la sorpresa e maraviglia, tutto 
va in nulla , e non altrimenti però dee dt. 
pignersi che con due parole Dio disse si fac-r 
(ia la luce , e la luce fu fattn ( i ) • Così 

d’o- 


( I ) Contrastasi a Longino il sublime del 
fiat lux. Dicono che Iddio non ha preteso 
parlar sublime. Ma noi rroviam sublime il 
detto, com’^, il fatto, appunto perchè a Dio 
tanto costò il dirlo che il farlo . Non è su- 
blime un’espressione confacente a cosa subli- 
me ? Or che y’ ha di più grande che il crear 
la luce a un cenno ? Dunque grande è I’ e- 
sprimerla divinamente, cioè nella sua semplU 
cità , senza vane parole, senza studio. E' 
semplice il detto come è l’essere sempUclssi, 
mO} che crea la luce. 
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d’ogni fatto e detto eroico vuol esser conci* 
sa l’espressione per non distrar l’anima as* 
sorta nella sua contemplazione . Tai sono i . 
ritratti di Giove, che col ciglio move tutto 
P universo j che ad un cenno scuote P olimpOy 
e dell’ uom giusto , che impavidò cade se il 
mondo ruina su lui, che' sembra tolto dal 
salmo, ove allo sconvolger la terra, e cade- 
re in mar le montagne ei sol dice non teme- 
ròf e 'degli altri, siffatti, ove l’uomo da un 
lato sì debole si fa dall’ altro sì forte da con. 
.frapporsi al mondo intero, il che divien più 
inirabile in una donna , come il celebre Io (H 
IVÌedea nella tragedia , o quel di Cristina dì 
Svezia nella medaglia, nel cui rovescio ù il 
^lobo terracqueo e intorno ; Nè mi basta , nè 
mi bisogna : Così ogni fatto o detto eroico 
vuoisi esprimerlo con brevità per non di. 
strar l’ anima assorta in quella contemplazio- 
ne elevata all’ ammirazione . Contraria aque- 
sta ù l’ amplificazione , e l’ ornato., cioè k> 

' smembramento a dir così dell’ idea sublime in 
accessorie idee, che sono inciampi e legami 
nli’ anima nel suo lanciarsi a quella prima- 
ria , al comprenderla tutta , ad immergersi «a 
T'omo III, K 
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essa estaticamente . Il che tanto è vero , che 
il silenzio talora ^iù sublime d’ ogni paro- 
la, come làf nell’elisio quel di Didone al 
pregar sì patetico e forte iT Enea : Gli occhi 
jissi al tuoi tenne senza far motto y e poi? 
Proripuit se se: Come Giocasta dopo intesa 
r orribil '• serie de’ fetti , che tutto scopre , 
ammutolisce, parte, s’uccide. Il velo sul 
volto al padre presente al sagriBzio della fi- 
glia , la faccia tranquilla di Giove nel fulmi- 
nare i giganti nella sala del T. a Mantova 
dipinta da Giulio RTomano, quella di S. Mi- 
chele con Lucifero sotto a’ piedi fremente 
nel quadro di Rafaello a Versailles , e simili 
tratti de’ gran poeti, e pittori, che uniti in- 
sieme dal semplice e dal sublime dan molto 
a pensar all’ anima , maravigliando la gran- 
dezza degli oggetti ad un teifipo e quella 
degl’ ingegni eccellenti , che fanno stupire 
della possanza dell’arte, e dell’artefice. Par- 
lo sempre dell’ ammirazione degl’intelligenti , 
pcrch’essi misurano quella possanza, mentre 
iJ volgo ammira ignorando, o nulla sente. 
La semplicità di Rafàello il fà pib grande pa- 
rere in quella tranquillità dt lavóro dottissi- 
mo , 
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ino , ma nascosto : i suoi quadri non han 
chiamata, e dirò quasi nulla pretendono A 
prima vista per isfoggio d’ orilati , fracasso 
di personaggi, d’architetture, e sbattimenti 
d’ombre, come i veneti, ina purità gastiga-. 
rezza ordine, e composizione d’ufi accordo 
inimitabile : ecco il sublime U grande il mi- 
rabile, che ha trovato nella seriiplicità . 

Rifletti frattanto,' che bisogna un’anima 
grande , cio^ portata naturalmente a quello 
’i>er glugnerc a tal sublime. Ve n’ha di terii- 
pra incapace ad elevarsi così . Chi propCnJd 
alia satira e al riso fìiccla commedie , o cari- 
cature f chi b paziente e minuto diasi 
al" didascalico, o alla miniatura , il dìli- 
cato sia horista, o anacreontico , Ognuno stu- 
di se stesso e pesi le sue forze j n/ente inif:- 
ta minerva riesce j non a tutti è dato il gi~ 
re a Corinto; tutto non portano tutte le ter- 
re; son sentenze già note. 

Quindi son piccole cose le antitesi , i con- 
cetti, i periodi studiati^ le figure rettoriche 
ricercate e opposte alla grande semplicità, 
perchb indizi di spirito lieve , d’ ingegno mi- 
nuto in correr dietro alle bagattelle de’ pue- 
rili 
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rili artifìci dell’ingegno. Le acutezze di Se- 
neca in mezzo ai grandi oggetti -tragici che 
nausea non fanno; son lam^i e fuochi fatui, 
che abbaglianp a un punto e si dileguano. 
Gii non parlo di quelle antitesi o contrap. 
posti,- che dan forza e riverbero ad un^ gran 
verità, ad un erpico sentimento, che movo- 
no ed istruiscono a un colpo, che riperco- 
tono ammirazione sublime! Le troviamo 
insin nella semplicità più antica de’ profeti, 
( j ) e d’ Omero . Gli uni e 1’ ^Itro ci pre- 
Jfentano inoltre una grandezza reale ne^loro 
sistemi di religione, che in ogni gente gran- 
deggia sppr«j tutti gli oggetti . Ma per non 
mischiare ;a falsa colla vera , la quale ^ d’al - 
tro argomento ben degna, che non di queir 
lo delle bell’ arti, e mettendoci a tempi d’Q- 
mero e a que’ costumi ed opinioni , ben sap- 
piamo oltre il d?tto qual grandezza egli fac- 
cia 


( I ) Exaltabuntur cornua fusti , cornua 
peteatorum confringam . 

QMmodo sedet soia Civitas piena populo 
' FSl><imina gentium fa^a est sub tributa &e, . 
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tìa sentire in que’ còncllj degli Dei , in queS 
la inaestà di Giove , in quelle battaglie cele- 
sti e terrene , intrecoiando a lì^tggiote naagnr* 
£cenza gli eroi co’ numi « Dissi mentendoci a 
que’ tempi e costumi ^ perchè ornai; sembra 
venir meno ne’ nostri, e impiccolirsi quel ma- 
raViglioso antico per la differenza de’ tempi» 
de’ costumi, e degli studi cosi lontani. 

Non ( I ) però cambierem mai quelP istin-» 
to, che portaci ad ammirare il grande e il 
sublime j sia per. la lusinga* segreta d’ ingran- 
dire noi stessi con quegli oggetti, sia per P 
opposizione tm quella grandezza e la nostra 
picciolezza , o sia piuttosto che Iddio ci abbia 
impresso il sentimento d’appartenere a lui, e 
d? aspirare a possederlo, onde l’ opere della 
natura c’ innalzano a quella suprema grandez- 
za creatrice sovrana eterna infinita. E non è 
egli vero , che ci troviamo impediti e ristret- 
ti nella vita cittadinesca tra piccoli oggetti 
uniformi dell’arte e della necessità , e che al- 
largasi quasi l’ anima e si distende nelle va- 
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«te can)pagne, su gli alti gioghi « nel gran 
teatro aperto della natura , ne’cieli , nel nar ^ 
nella terra ? Non ci par quivi ampliarsi ad 
un certo modo nostra forza, ed attiviti 
interna , e spaziar l’ ànima emuiatrice di quel- 
la immei\?ità, onde aman tanto i poeti l’ar- 
duo de’ monti , il solingo de’ boschi , e de’der 
serti, come dicon per mille Virgilio e Ora- 
zio ( I )? Negli oggetti dell’arte non troviam 
mai quei disegno augusto, e magnifico, che 
mostra la man del padrone della natura . Pre- 
sto scorre la fantasia per P architettura d’un 
reai palagio , e d’ un giardino , e dikianda di 
pili; ma ne’ campi della natura scorre per 
ogni partp , n^ mai trova limiti e intoppi alle 
immagini variate all’ infiniti), eallot sentiam 
quel fremito, quel ribrezzo a pochi noto del- 

. la- 


( I ) Seà me Parnassi . deserta per ardua 
dulcis ' 

Reptat amor 

Ignoti s errare /ociey ignota videre 
Plumina gaudebat 

■ Scriptorum ckorus tmnis amar nemus & 
fugit urbes . 
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Ja sublime ammirazione . Pur quando P art« 
accostandosi ed. imitandola gareggia quasi coU 
la natura allof ci trae in arnmirazipne . Così 
avviene in que’ vasti giardini cinesi ove una 
intera .provincia ^ racchiusa parte colta, ^ 
parte nò, monti e valli, boschi e torrenti, 
campi e smessi , edifizj e ruine , orti e deser- 
ti , erbe fiori boschetti ruscelli casini tempiet- 
ti ponti ed archi peschiere uccelliere e gabi- 
netti verdure vernici e dorature , tutto insie- 
me vario e vasto e contrapposto in gran di- 
stanze fa» ben altra grandezza, e maraviglia, 
che i nostri compartimenti , parterri , fonta- 
ne, e lavori affettati sino a tagliar gli albe- 
ri sì maestosi nella lor forma campestre in 
forme e figure di piramidi, di vasi, di ven- 
tagli , e insin d’ uomini e d’ animali , che pe- 
rò tanto s* impiccioliscono ed anzi deturpansi 
meschinamente. Quale stupor non sentiamo 
all’opposto immaginando quelle magnificenze 
babilonesi di mure , di torri , di templi , e di 
giardini con una altissima rupe , in figura di 
Semiramide, ed altre minori rappresentanti i 
re suoi vassalli , e una conca , ove tutto l’Eu- 
frate entrava , donde usciva un labirinto inv. 

K 4 men- 


Digitized by Googlc 




^1^6 MAkAVlCLlXJ 
Eoenso con cento templi , e palagi , quelle piV 
ramidi , e tutte l’ altre che bari nome di ma-* 
ntviglie si giustamente nella storia ? Se a lei 
non crediamo basta a convincerne la gran mu-‘ ^ 
raglia tra la Cina j e la Tartaria ognor esisten- 
te* e le terme, e gli acquedotti,' e ‘le vie 
romane, che a noi sembrano quasi incredibi- 
li , benché in parte serbate , perché non vei 
diam più que’ milioni d’uomini, che le in-' 
nalzarono, e abbianr solo idea delle nostre si 
scarse popolazioni e domini > e dominatori . 
Ronu è tutto ciò ch’é roitiano,'gli eroi, le 
guerre , i trionfi , i monumenti , e gli avvan- 
zi medesimi del Colosseo, degli archi, de’tem- 
pli benché diroccati piacciono all’ oratore , al 
poeta, al pittore, all’ architetto , perché ri^ 
cordano la maestà del popol romano e la sua 
potenza , perché tutto il grandioso imprime" 
tema e rispetto , ed ha quasi una intima sim-’ 
patia colla grandezza dell’anima.- Che se la 
mole o l’oggetto in se stesso non é magni- 
fico, esserlo può la maniera con cui viene 
rapifresentato dall’arte, e allor produce un 
effetto non differente, perché nella sua for- 
ma ed apparenza le proporzioni e fa simme- 
tria 

\ . y 
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tri» 1* ingrandiscono y come il riconósciamo irf 
S. Pietro di Roma, e nel Panteon, nel 
Gladiatore, e nell’Èrcole, ne’quddri d’Ales^ 
sandro , o degli apostoli Pietto , è Piolo t 
benché fossertf, per natura non grandi, o co^i 
me immaginiamo Achille Enea Orlando nel' 
leggere qde’ poemi, in cui tutto é di gran-» 
de maniera , e di stile sontuoso . Al contrario 
V’ ha degli stili e delle maniere , che presen- • 
tando forme comuni, e inarmoniche fan pa- 
rer piccole le gran moli e perone , come là 
chiese gotiche quasi tutte , assai statue gigan-» 
tesche da me vedute in Germania , assai di-» 
pinture di gran volte e cupole in Francia j i 
caratteri degli eroi nelle storie, nelle poesie, 
He’ panegirici del gusto di Seneca, e di Qt 
Curzio f del Bartoli e del Marini . Cib nasce 
dalla comparazione , che fecciam subito tra le 
idee , che gli oggetti originali svegliano ia 
noi , con quelle Che riceviamo dalla loro rap- 
. presentazione in -quadri, e statue, e suoni , 
e descrizioni, onde l’anima é tratta all’aTp- 
mirazione . Se allor trova ella proporzione ed 
accordo tra l’ une e i’ altre , ammira l’ oggeN 
to nella sua grandezza, se ci vede esagera- 

zio- 
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sione, e frastuono si sdegna, n’ha noja, • 
l’ha in conto d’ ignobile, e piaolo, benché 
grandissimo in se stesso. Troppo a dirsi sa-, 
rebbe del bello, che a par del grande rapit 
$ce l’anima in ammirazione. Certo l ch’ella 
liceve da quello il più grato esercizio di sua 
attività , c il sentimento più viyo di sua per- 
fczione. Perciò molto n’ abbiam parlato sot- 
to il titolo di bellezza ideale, per cui 1* arti 
e le lettere diconsi belle^ e professano non 
solamente di ricopiar le bellezze della natu- 
ra, ma d’abbellire lei stessa accostandosi a 
quella beltà, che uscita sarel^ dalla mano 
onnipotente , se nel sol bello si fosse ella oc- 
cupala . Ma perchè altre rnire ella ebbe cre- 
ando le cose, oltre quelle della bellezza, e 
^rse di lei più importanti, e lini piu alti, 
e pili generali , perciò lasciolla imperfetta nel 
hello , onde all’ uom toccò in sorte di supplir 
quasi all* artUìcio del creatore , e d’ abbellire 
l’ opere sue, come dicemmo. 

. Egli è questo il bello, di cui è autore, ed 
inyentor l’entusiasmo per forza del l’elevazio- 
ne, visione, ammirazione dell’anima coll’im- 
maginazione sua ministra , bello che non esi- 
ste 
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ste in alcun luogo , non pùb definirsi o inse- 
gnarsi. Non sono parti, non propoKtionì, 
nb regole, forme, o modelli d’ alcuna beiti, 
ma un estratto un composto di molte, qual 
lo trovano i gran maestri nelle statue gre* 
che, ne* quadri di Rafaello, del CoreggIo,dI 
Guido, nelle immagini e descrizioni di Vir- 
gilio e del Petrarca, e di pochi altri che 
hanno una bellezza del tutto, un complesso 
d’unione , e d’ intreccio , certe linee , certi 
tocchi, certi tratti indefinibili, universali, 
indipendenti dall’arte, che sono sparsi ^er 
tutto, che son nel tutto, che accordano e 
avvivano ed ornano tutto , nb qui pub dir- 
si , nb- là che risiedano . Un tal bello si crea 
nell’ intim9 di certe' anime j, che raccolte 
avendo le più nobili idee deli* opere di natu- 
ra, o di gran maestà bene studiate le com- 
binano le fomentano le trasfondono insieme, 
e ne traggona una compiuta idea sublime con 
l’ anima creatrice . In questa idea risiede fors* 
anche la grazia,- quella che vien chiamata un 
non sb ehe di bello spontaneo , dissimulato , 
nativo , ma insiem nobile , gajo , decente , 



l 40 MARAVrCLIjC.' 
come quel dì Tribù Ilo ( i ) > che chtamoild' 
decoro furtivo, e fa il beilo pUi delizioso nel-, 
le bell’arti, onde le grazie furon dai greci 
divinizzate, ed ebbero colle muse comune il 
tempio . Cariti le appellarono dalla gioia che 
spirano; vergini pèrche l’intatto pudore pih 
alletta e va al cuore; giovani vivacissime 
snelle leggere , sempre in festa , e sempre io 
danza , perché tutto languisce senza letizia $ 
tre sole esse furono perchè nè stan ben soli* 
tarie, nè per troppo numero tumultuose , in- 
fin senza velo, perchè niun difetto hanno a 
coprire; tutti simboli della perfezione della 
bellezza in se stessa, e dei bello nelle bell* 

- arti . Quindi Pindaro apch* esso , benché qua- 
si a loro straniero le invoca, e alla poesia - 
dà nome di giardin delle grazie i per nulla 
dire d’Anacreonte lor favorito. 

Qui pur deve applicarsi a proporzione db 
che dicemmo della simplicità necessaria al su- 
blime grandioso. Anche il bello per esser su- 
blime deve esser semplice e naturale. Tai 

_ so- 

( 1 ) Compoftit furtim suésefuiturque de~ 
(or. 


Digitized by Google 



Maraviglia . J41 

«ono i bei tratti , le belle forme delie bell’aiw 
ti greche principalmente cioè que’ tratti ed 
espressioni semplicissime che troviamo nell* 
antologia, in molti distici ed epigraauiù^',? 
quindi più belle , che non quelle d’ altre na^ 
zioni ; e quelle forme non meno semplici del- 
la Venere Medici, e dell* altre sue compa- 
gne , e del Cupido di Pfassitele , e della Ma^ 
donna della seggiola di Rateilo, e della 
, Maddalena di Coreggio. Qui la semplicità 
cresce la bellezza, come nel grande cresce 
il sublime , e nell’ una e nell* altro, condu- 
•co all’ ammirazione per la via del rispetto 
nella grandezza, e per via dell’affetto nella 1 
bellezza j ivi la dignità, la potenza, lamae-,. 
stà , l’ estensione più s’ esprimono colla sem- ’ 
plicità, e ci assoggettano i e qui la bontà, > 
l’innocenza, il candore campeggiano, e cf j 
allettano; e tanto dee questa semplicità tior, 
,var$i cojla bellezza, che guai se ci sospettiar, 
.mo la minima intenzione di parer bella una' 
deliberazione di voler allettare, un disegno 0 
pretensione.; che già ci disgusta la stessa be{« 
tà , diviene affettazione, ci par nnalizia, p 
$rnoru la nostra atnmi|:azÌQne ; laddoye una 

cer- ' 
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certa negligenza 0 spensieratwja de’ suo! pre- 
gi, onde nulla in lei sia dr^ Ricercato ed’ar. 
tificioso, tutto spontaneamente bèllo senza 
pensarvi e senza volerlo, tutto ciò ne rapì- 
5ce soavemente senza pur cHe noi vi pensia- 
mo , e ci fa sentire una interiore eccellenza 
sotto a queir esterna bellezza , cbe la fa de& 
gna d’4more, e d’ammirazione» 

Quindi è che anche in brevi componimenti 
^Anacreonte, Tibullo, Petrarca, Catullo^ 
'Cornelio Nipote, Frugoni, ed altri sono in 
pregio al par di Virgilio e d’ Omero, di Lù 
via e dell’ Ariosto , perché tutti eccellenti 
in< lor genere e perfetti . I bambini dell’ Al- 
' bani e di Coreggio, un carneo antico di Dio- 
scoride o di Pirgoteie, uri ritratto di Leonar- 
do da Vinci , i casini di Palladio a Vicenza , 
di Giulio a Mantova, il tempietto di Braman- 
te a S. Pier in Montorio, un fc^o rilievo 
greco, una. medaglia de’ primi Cesari, ed al- 
tre opetè in picciolo spazio c’ incantano rico- 
noscendo la verità , l’ evidenza , la grazia , la 
perfezione* dell’ arte , e dell’ artefice quanto 
pili le consideriamo ed allarghiam colla nostra 
immaginazione contenta e maravigliata il pic- 

. co- 
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colo oggetto. Il restringere T entusiasmo ih 
così stretto lavoro 5 e il far sentir tanta pas- 
cione con sì brevi tratti di mano e in tanta 
semplicità h che gli aramiriarho pth ancora 
che i grandi , che in lor sentijimo la vita e 
l’anima e l’evidenza più fortemente j lascian- 
do al volgo frattanto l’ ammirare i minuti la- 
vori della pazienza, dello sfòrzo, della man 
faticosa nell’iliade contenuta in una noce, 
nell’evangélio scritto in sul nocciolo d’una 
cilegla , e in altre tali maraviglie del micro- 
scopio, e delle dita e dei ferri, che non di- 
cono nulla all’ ingegno e alla fantasia . Ma 
un pittore e scultore eccellente sa far senti- 
re ancor sol ne’ capelli d’un fanciul di Co- 
reggio , nella barba del Mos^ di Michelahge- 
lo, nella chioma arruflfàta dell’indemoniato 
di Rafaello, nel nero ciglio di Giove, o nel 
cinto di Venere d’ Omero, infine in un guar- 
do , in una lagrima , in un passo di madon- 
na Laura può ikr trovare il sublime, il pa^ 
tetico, il bello còl grande animati dall’entu- 
siasmo ammiratore * 

Con ciò viene a farsi il ' mirabile , di ' Cui 
parliamo. Non ò mio intento, il ripOto,< a- 
/ na- 
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oalizzare ogni parte , e la novità colla mara- 
.viglia, e questa colla bellezza la grandezza 
la semplicità partire in linee geometricamen- 
te. Pasta che, noi sentiam tatto questo , ben- 
chib confusapaente , e che come a capi rida- 
ciam tutta la sensazione all’inusitato, e al 
jnaraviglioso , sinché venga un metafisico di 
professione, e tagli più sottilmente così che 
faccia uno scheletro , da cui abborrianio . Par 
non so come , che il bello e il nuovo s’ a- 
dombrino, il grande e il sublime s’ impiccio- 
liscano a voler troppo mirarli e maneggiarli 
d’ appresso , 

Che se pur alcuno vuol meco sentire pih 
distintamente una certa grandezza maraviglio- 
sa e non ben conosciuta dell’entusiasmo, Ac- 
ciaino un cenno della forza, dell’ardimento, 
della terribilità, che qui sembra opportuno 
d’ aggiugnere alle gran sensazioni e movimen- 
ti dell’anima. Veggiam negli uqmini anche 
.rozzi una vivacità, un’audacia entusiastica 
in certe occasioni . Sin ne’ rustici e ne’ po- 
polari v’ ha dell’ anime grandi , dell’ indoli fie- 
re e risolute, che An tentativi nelle lor ar- 
|ì, e mestieri, affrontan pericoli, imprendpo 

ar. 
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ardui afiari, e confidano di riuscirne. 11 pe^ 
ricolo stesso par gl’ ingrandisca , e sollevi , 1^ 
persone d’alto rango paiono piccole al lor 
confronto per la timidità, e l’intrepidezza 
di quelli in faccia a queste mostra bene chi 
ha un’anima imbelle e volgare malgrado ai. 
pregiudic; deli’inegual condizione. E piìi da 
vicino patlando della terribilità udiam LoOt 
gino , che dice =! Una grandezza straordina- 
ria non ha la esattezza del mediocre , ma il 
grande per la sua propria grandezza è lu- 
hrico , e pericoloso., come le alte cime^dei mon- 
ti . Noi non arftmiriamo una piccola ^amma,^ 
che serba luce ognor pura, ma siam^ fatti piò 
attoniti dalle due gran lampe del cielo quan- . 
do sono oscurate da ecclissi , e non troviamo 
nella natura piò stupendo spettacolo di quel- 
le fornaci de IP Etna , che talor pittano dal 
profondo de* loro abissi i r^cigni in mezzo 
ai torrenti ài fuoco. ^ Il qual detto s’accorda 
colla mia stessa speril^nza di cui fb parte al 
lettore sperando farmi con ciò meglio inten* 
der da lui , che in altro modo ( i ) . 

Or 

. ( 1 ) Nota undeciuoa . 

Tomo III. L 

•* 
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■ Òr non certo la materiale grandezza jé 
vastità di tali oggetti , che im tanto effetto 
produca, non è l’ Idea della misura e dell’e- 
stensione . Perché v’ ha egli più vasta mole 
del cielo o del mare ? Eppur l’uno e Paltro 
ci lasciano indifferenti, e il mar veduto ezian-*. 
dio la prima volta *se non h altro che II mar 
che veggo , non mi comtfiove poi tanto i Ma 
ogni volta che II veggio in tempesta , e vi 
miro od immagino di vedere come fo sempre 
ancor non pensando una nave agitata ed ia 
pericolo , ogni volta che il del s’ annera , 
Jampeggia , e tuona, e in mente vlemmi, 
come suol d* ordinario , il fulmine presto ad 
accendersi e a piombar già su la terra, allor 
sento il terrore e l’orrore scuotermi l’anima 
e il sangue. Così l’idee de sepolcri , degli 
antri, d’ una boscaglia .oscura , del silenzio 
notturno e delfe solitudine , ondff sorgono 
P altre idee di fiere affamate , o d’ assassini , 
o di qualunque mortai pericolo , tutto ci?> 
ne comprende d’un fremito Possa, e nell’ a* 
nima attonita ed atterrita fa sorgere spettri^ 
ed Immagini altrettanto possenti , quanto 
terribili , e però grandi e sublimi . Sia poi 

que- 
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questo pel timor del perlcolp immaginato é 
quasi presente , o per 1 ’ esclusione del verd 
pericolo, o per altre ragioni altri dicanlo 
pure , certo che da quésto principalmente 
trassero i gran pittori e poeti un entusiasmo ' 
sublime ; quale .espsesser Virgilio ed Orazio 
con que’ lor terrori ond’ erano kivestiti pin- 
gendo e cantando (1) , come il cercavano ai 
lidi del mare il Tempesta , che dall’ evidenza 
<Ìe’ suoi quadri burrascosi prese il nome , o 
quell» altro, che il prese dalle battaglie, o 
quel francese che In faccia al vicin naufragio 
gridava 0^ bello oh grande , inteso tutto all* 
idea ‘ pittoresca , mentre ognuno temea la 
tnorte i Andate a R orna , o poeti , e vi giu- - 
ro j che sentirete, com’ io sent;, l’anima 
vostra palpitare, ingrandirsi , rapirsi alla 
contemplazione piu estatica non tra le fab- 
briche, e le pompe moderne, ma tra' le rui- 
magnifiche dell’antica signora del mondo ^ 

nel- 


trepidai rh'etu . . v falsìs 
Barri-, .... Fera corda tument : 

ftimuhs ^stib pecore vertit Apollo &Ci 
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celle parti sue solitarie, tra quegli avanzi di 
tanti secoli, che sapete esservi passati sopra 
calpestando come voi fate in silenzio le gc- 
nerazioni sepolte , le ceneri di que- domina- 
‘ tori della tèrra , i gran marmi svelti dai pa- 
lagi immensi , e fatti per 1’ eternità , L’ erba 
che li ricopre, 1- armento,, che vi pasce , il 
pastore seduto su quelle colonne rovesciate , 
sotto quegli archi mezzo infranti , che nep- 
pur sa cosa siano stati , che canta e corre 
/ove avrebbe tremato d’inoltrar da lontano , 

• il diserto tutto intorno , 1’ acque stagnanti , 
c putride , i rari- e taciti passaggeri , dove 
ben vi ricorda esser trascorsi milioni d* abi- 
tatori', esser passati cocchi trionfali , e re in- 
catenati,' esser sorti anfiteatri, e templi, e 
fori , e statue , e piramidi j mille pensieri di 
grandezza , e d’ orrore , una compiacenza 
fórse segreta di sopravvivere a tanta strage , 
di ritrovarvi solo qui salvo dalla fòrza deso- 
latrice del tempo, di premer col piede tanti 
occulti tesori, tanta superbia e potenza at- 
terrata., qual tremitp in cuore , quale scossa 
alla fantasia , qual estro audace non vi desta 
nell’ anima a sublimi immagini , ad invenzio- 
ni 
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ili elevate, a rapidissimi voli poetici? Cfié 
’ robustezza di stile , che nervo d’ eloquenza j 
che indipeildenza da rime ^ da regole , da ser«> 
Vili imitazioni , da periodi studiati i da vana 
armonia ? Darete allora, al vostro scrivere 
qu^Il’ aria accigliata j e maestosa delie ruine , 
della caducità , della morte . 

•. Questa prima mia riflessbne sul grande ne 
chiama un’altra sUl bello ^ onde compiesi il 
maraviglioso dt cui parliamo. La riflessione 
si ^ che in quel bello j a’ cui scende 1’ entu- 
siasmo , ei trova non- si sà come anche i|* 
giudizio, la ragione, la verità, dob il buon 
gusto ; Sì ; noi sinora non abbiamo parlato 
di questo , perchè à rigore non appartiene 
all’ entusiasmo il giudicare y il regolare , che 
spettano propriamente al buon gusto. L’ele- 
vazione , che non è naturale, la visione , 
eh’ è necessaria , la rapidità £h’ è impetuo- 
sa , il nuovo il grande , il sublime , il mira- 
bile, che sono sopra le’.leggi e 1’ uso, e sino^ 
al bello, eh; è ideale pih, 0 men sempre, 
tutte queste! proprietà,' che abbiam riconoi 
scinte nell’ entusiasmo, e la passione molto 
I>iìi, qual la ticónosctremo , e eh’ è un sen- 
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timento, com::nclano tutte, e' signoreggiano 
(anto sovranamente , che non può il lor fuo- 
co, l’ardire, l^i novità, la libertà, la forza j 
ed il volo restringersi, limitarsi, frenarsi dal 
ragionevole , da{ sensato , dal riflessivo , dal 
proporzionato , dal vero , che sono le pro- 
prietà del giudizio , e del buon gusto ; due 
classi diverse lontane , separate tra loro , e 
spesso nimiche , e contraddicenti , e talora 
irreconciliabili , quanto 1’ arte e la natura . 
Per questo nulla abbiam detto parlando del- 
■ l’ entusiasmo esclusivamente e .propriamente 
filosofando sopra di lui , e rtolto più volen- 
do farlo sentire più che conoscere , nulla ab- 
biam detto del gusto, còme cosa d’ altro ar- 
gomento, e trattato. 

Eppur l’ entusiasmo si vede spesso con- 
giunto ancora col gusto, e le più belle prov 
duzioni'di quello non van senza questo, e 
da “questo ricevono , o danno a questo l’ im- 
pronta più certa dell’ immortalità . Or egli 
sembra , che se in altro mai , ci'rto nel bello 
si riconcilino questi rivali, e diansi la mano 
amica più volentieri . Non par, che nel gran- 
ale, nel fotte, nel rapido, nell’ardito, che 

' sono 
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sono di lor natura veementi, ed Indocili, § 
spesso difTorrai possano insieme incontrarsi | 
rna par , che nel bello e quegl’ indocili si 
jaffr^inoi e si riformino que’ difTormi, e 
tutti s’ uniscano poco a poco ad una misura^ 
od accordo, ed alleanza or paci6ca, or vior 
lenta, sicché ne sorgano proporzione, armo- 
nia } regolarità , un tutto infine tutto degno 
del nome di bello . "^osì l’ estro , che non ha 
un gusto suor proprio , Io trova nel bello » 
perché essendo di questo propria forma ed 
essenza 1’ unità, per lei va* l’estro alle pro- 
porzioni , all’ ordine , alla simmetria , cioè al 
gusto, ed é perciò, che le opere massima- 
mente dei greci sono gli archetipi , ed esem- 
plari di quel , che oggi diciamo buon gusto , 
perché eglino hanno un senso, cd un gusto 
del bello quasi senza esame , o riflessione tro- 
vato, cioè supremamente. 

Lungo sarebbe il mostrar questa verità co- 
gli esempli, e colle osservazioni sugli auto- 
ri, e gli artisti, ne’ quali può riscontrarsi 
per le varie loro bellezze e doti il vario ef- 
fetto or del gusto , or dell’ entusiasmo predo- 
minante, e secondo il piti, e il meno di que- 

L 4 ^o, 
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kto , o di quello la loro eccellenza maggiore ; 
o minore, sinchi nel perfetto equilibrio, è 
hel grado piìi eccelso trovandosi 1’ uno , e 
l’altro, si trova l’opera e l’autore nel pri- 
mo posto* di fama e di gloria, perché giuntò 
al bello supremo . Allora può dirsi 1’ entu- 
siasmo siccome il sole dell’ anima , unendo in- 
sieme il fuoco,, la luce', e il corso più rapi- 
do senza traviamento , ed applicarvi quel di 
Virgilio' .* eòi ossrà il sole accuiar di men^ 
zogna (i) ? Soh dessi allora i poeti y pittori , 
oratori , che divengon modelli , e maestri del 
gusto medesimo , e da loro si tolsero leggi 
e precetti , eh’ essi mai non aveano Cono^ 
scinti} tanto ò chiaro , che il vero entusia- 
smo non può dipèndere da magisteri , e che 
ò sopra le osservazioni, poiché ri’ ò la sor- 
gente, Giunge insino colla Sovrana possanza 
del bello suo proprio, ed' originale, ed in- 
trinseco a far comparir belli e lodevoli i suoi 
difetti medesimi, non sol traendo da se la 

bel- 

" ' ' - 

(i) Solem qt*is dicere faisnm aneieat ? VIrg 
Georg. 
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Bfcllezza, ma facendola nascer dalla bruttez*- 
la. Pittori e scultoH, poetr e oratori ne 
t>orgono esempli di questa loro possanza m 
•alcune irregolarità , o sconvenevolezze, le 
quali abbelliscon le loro opere j e tolte le 
quali , come dicea G^ido d’ una sua f guaste- 
tebbono I* opera tutta ; o sla , che sappianq 
risarcire il difetto con filtrettànto valore , o 
che lo coprano ì ® facciano dimenticare in 
quella luce lor prepotente» o che gli uomi- 
ni sedotti , incantati , innamorati dell* opera » 
e dell’artefice sospettino e trovino una ra* 
gione un. ingegno un segreto in lui , onde 
non sol gli perdonino , itia l’ ammirin per 
quello i Così veggiamo che gli occhi d’un 
amante affascinato trasformano in grazie t 
bellezze i difetti e le sproporzioni d’ una per- 
sona e d’un volto, che gli par bello. 

A rwtrignete molte riflessioni sul gusto** 
diremo y eh’ esso decide del bello j o del con- 
trario in un istante senza bisogno d’un len- 
to giudicio e che risulta dalla .prontissima 
percezione dell’ anima unita alla finissima 
tempra dei sensi , e quindi ha per oggetto 
ed alimento suo proprio le lettere , e 1* arti ) 

che ' 
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che in esse cerca e gode il bello della nata» 
ra e della sua imltatione j cbe s’ inebbria 
d’ idee, sublimi , e d’ affetti patetici, che in' 
tutto va all’ eccellente , jna naturale insie- 
ine, ciob pili oaro all’umana natura, al ver 
fo insomma , senza il quale nulla ^ grato , 
nulla è bello , nulla h eccellente per 1’ uona 
di gusto i anzi tutto h falso gusto , sforzo 
d’ingegno ^ abbaglio di concetti, errore e 
sviamento dallo scopo prefisso , seduzione 
della moltitudine ignara , essendovi appena 
fra mille. un’ uom capace di ben sentire, e. 
ben rappresentare il bello e il vero , 

Ma prima di levar la penna da questo ar- 
gomento , ris^nderò ad una giusta dimanda , | 

E come dunque, parmi dire alcun laggio, ■ 
e ct»me voi sinor m* avete raccomandata l’ ì- ; 
tnitazione delle statue , e de’ poemi , lo stu- \ 
dio e l’ opere degli antichi, come soli esem^ 
piar! infallibili del buon gusto , se qui poi t 
1* accordate all’ entusiasmo ,, all’ ispirazione , ; 
alla natura'. Ma quegli esemplari' son fatti 
dall’ arte , si fondano in leggi , nacquero dal- , 
io studio <i e studio e leggi ed arte ci voglio- 
jpp ad imitarli. Non par egli che voi met, 

tia- ‘ 
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riate il buon gusto sulle nuvole , e n% fac* 
ciate una negromanzia, che al cenno della 
magica verga fa nascer quadri , poemi , edilìzi 
miracolosi!’ Dobbiara dunque lasciare l'.pr?- < 

cetti, i maestri, i modelli, e abbandòaaaul \ 
alla natura? No, io rispondo, e basta inten» 
derci brevemente . opposizione , che i<]| 
trovo tra P entusiasmo e fi buon gusto , tra 
P arte e la natura è pur troppo vera pren« . 
dendo il significato loro precisamente, e a ’ 
xigore , come io lo prendo affin d' inculcara 
le gran verità generali , e primitive , Ma ve- 
nendo all’ applicazione ì: chiaro , che < s’ unti 
scono est ajutano insieme nelle bell’ arti, 
Punque in prirno luogo fissianu) la necessità 
di una felice natura , cioè d’ un indole ben / 
disposta a riuscirvi , e senza cui nessun’ arte ; 
non vale . Posta quella , eh’ io chiamo ispira- 
zione , entusiasmo , dreazione , allor venga • 
pur Parte, lo studio, la sperienza, cioè Pi- 
pBtazione. Ma queste non legate a precetti 
ordinar;, e servili, ma guidate da regole ge- 
nerali e primitive , che presentano i gran 
maestri e modelli . Essi cl guidano , è vevo ^ 

.W 
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ma nón per imno come fanciulli , ci spirane^ 
il lor fuoco , ci traggono alla lor luce , e et 
trasformano in loto stessi talor sino a ^upe-i 
tarli /Studiando i’ an?icBrtar”rioi pur divenia- 
mo antichi , imitandoli imitiam la natura , e 
la natura imitando con loto siamo originai;^ 
Quanto più respiriamo quell’ aria , a dir co- 
si , e sediamo a quella mensa, tanto più si 
trasfonde in noi della lor sostanza del lord 
spirito del lor gusto ^ e di molti cibi eccel-- 
lenti componiamo un temperamento perfètto . 
Ecco un’arte, che divien natura, ecco una 
natura , che non par più atte . Lo studio può 
dirsi ispirazione , e questa vien dallo studio 
il gustò fondasi nella natura^ ma la natura 
prevenne , e sentì quasi il gusto ; infine l’ en- 
tusiasmo ha giudicio ^ e il giudicio è sempre 
in seno all’ entusiasmo^' Or tutto questo edi- 
fici^ i composto de’* rriateriall sinor da noi 
pteparatij^e ben insieme accozzandoli trove- 
remo compiuta la fabbrica dall’ elevazione j 
dalla visione , dalla novità , dal mirabile per 
grandezza , e bellezza, a cui mette il colmo, 
«il compimènto l’entusiasmo. Così parrai 
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grattata abbastanza la prima parte, che spett 
ta all? immaginazipne . Tempo di veniro 
alla seconda , che sensibilità chiamai . 

P A S S I O. N E. 

^ •**.** ». 

* ^ ♦ 

I)a tutto il ^ detto sin quà ben si vede 

pon potersi a rigor separare , e distinguere 

.con precisione ogni parte, che compon l’en- 

:^usiasmo , poiché nel terribile della grandeZ; 

za , è nell’ amabile della bellezza tanta parte 

t 

ha la passione , di cui siamo per ragionare , 
Se r entusiasmo ha quelle proprietà , chi per 
lui qon risentesi e non* si coramove ? Il cuor > 
dunque partecipa seiqpre un poco dell’ estro ( 
dell’ immaginazione, ed -estro non v’ ha senza ! 
affetto , e l’ affetto insieme I il- più atto stro- 
mento ai destar 1’ estro . Ciò pruova ognor 
meglio quanto sopra abbiam detto , che que- 
ste parti costitutive dell’ entusiasmo sono in- 
sieme congiunte ed*entran 1’ una nell’ anitra , 
Ma per amor di chiarezza noi le separiamo , 
non però a rigore di geometria , Or venghUr 
mo al particolare della passione. 
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Il termine di sensibilità divenuto Italiand 
i>el bisogno d’esprimere le idei pib precise 
dallo studio prodotte del cuor umano , sicco; 
ine spiega in generale, la seconda prerogativa, 
dell’ entusiasmo i così *da me* vien ridotto in 
particolare a quel di passione adottato ?d in; 
tèso da tutti . Ciò vuol dire nel nostto caso 
il talento di sentir meglio e far parlar le pas; 
sioni deir uomo, la èui natura sì volontieiì 
commovesi e sparge lagrime di compassione 
0 di dolore , di tenerezza o di collera per la * 
possanza principalmente dell’ amore conteAtd 
o sfortunato . Di quella passione , ' io dico , 
la piò inesausta e profonda e varia e pos» 
sente , che trionfi cotanto del cuor umano , 
tanti sentieri nascosti j tante scene diverse 
tanto flusso e ribussò cTaATetti e trasporti ed 
eroismi e debolezze , tante infine contraddizio- 
ni comprende*. Indi Vien, che la poesia gode 
avvolgersi intorno all’amore, ch’Ò la passio- 
ne piò universale , benché l’ ifa pur anco e 
la pietà , il terrore e la tristezza la gioia e 
il furore servano a lei . Certo sòiiO i poeti 
per quella e per queste -eloquentissirtri nel 
linguaggio del fuor umano. Ardono c ptari- 

go- 
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èbno, fremono a sgridano, peroran la causa* 
esaltano la virtù la bellezza le chiare impré«> 
se, e non meno abbottono «d abborrir fanno 
le viziose aziohi , i tradimenti * le iagii^izie 
4* ogni maniera, quando sono commòssi- dai^ 
V entusiasmo . Non soh pitture inanimate , 
tion morte statue, non languide scendi, ma il 
cupr se n* accende , metton lai , spargon la^- 
grime e son rapiti estaticamente da que’ lot 
idoli incantatori. 

Sinor parlammo a quell’ anime elevate 
O men pieghevoli , a quelle ché vanno al sil- 
blime al grande al maravigliosa per .via di 
riflessione e di fòrza , che preferiscono eiò * 
che le innalza e sorprende a db che le aU 
Ietta ed intenerisce, poichò si danno infatti 
due classi d’ uomini- tra le quali ò diviso Pim^ 
pero delle bell’ arti , onde vengono le diffe> 
renze e le discordie de’ giudici de’ gusti e 
degli autori * Pochi unirono, e possedetter 
pochibimi ad egual grado 1’ una e P altra 
dote ,' ed ò felice chi le ritrova al bisogno* 
le distribuisce ai varj atgòmenti, e tiascorfe 
da questa a -quella d’ un pjacere.' passaiido 
all’altro, d’ una in altr^ deliava e sorjtrésai 
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come Omero e Virgilio , D^te e Petrarca ; 
Ariosto e Tas«) , e gli altri solo percib di> 
venuti immortali . 

Qual sia di queste più da pregiarsi b staJ 
tó al 9Dlito dibattuto dalla curiosità e ^d^ 
prurito di scrivere inutilmente . L’ indole <H 
ciascuno dee decidere la questione, ed ognu- 
no studiando sul proprio cuore ed ingegno 
scoprirà quale ha da sceglier per $e in elo- 
quenza e in poesia componendo, e pel tea- 
tro, dove i greci e i francesi massimameiKe 
offrirono due spettacoli assai diversi nella tra- 
gedia , l’ uno. air ammirazione , e. l’ altro alla 
sensibilità . Per me fu sempre la commozio- 
ne del cuore il ben supremo della mia vita . 
Rispetto . come maggior di me gli ammirato- 
ri delle gravi sentenze, jde’ caratteri grandi 
e maravigliosi ,‘ de’ misteri politici e cortigia- 
neschi , dei valore guerriero , della potenza 
romana, della spartana sev/erità, della fierez- 
za de^ galli , e de’, germani , e de’ britanni j 
ma dovrò io • riputarmi ed esser detto uom 
debole cd effeminato; perchè nacqui con un cuor 
tenero e dolce , pronto a fremere ed a conv 
patire , con un bisogno in«stingui{)ile di scu^ 
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timento ora soave e delicato , or doloroso e 
mesto , benché forse perciò piò infelice in 
una vita sì soprabbondante di pene, sì scarsa 
di gioie e di contenti ? Ma parliamo deli* 
arti . , 

( I ) Certo ò che 1’ una e 1* altra carriera 
ban dato fama immortale agli antichi ed a 
moderni maestri, che hanno entrambe una 
elevazione novità mirabilità grandezza , e beU. 
lezza sublime , che 1* elevazione delle idee , 
la nobiltà delle immagini, la forza de’ pen- 
sieri , 1’ eroiche sentenze , i detti mirabili in- 
cantarono r intelletto umano coll* entusiasmo 
più generale^ che ci porta . naturalmente ad 
ingrandire noi stessi colla grandezza altrui, 
ed a crederci facilmente dappiù che non siar 
mo col gustar cose a noi superiori Ma vere 
h non meno esser più fàcile di piacer così, 
e di così riuscire eccellente, che fu sempre 
xnen rara questa eccellenza, che il suo effet- 
to è men durevole men profondo meno effir 
cace su 1’ uomo. Vero ò pur che corrompesi 

per 


( I ) Nota decima seconda. 
Tomo III. M 
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|ìer tal via piti prestamente il buon gusto < 
che si guasta lo stile , che gli aflfetti pili no- 
4)ili e più gentili ne sono alterati , che in una 
parola ci allontaniamo per poco dalla natura 
cercando il maraviglioso . Falereo , Lucano , 
€ Seneca , e Quinto Curzio con tutta 1^ elo- 
quenza e poesia tragica ed epica de’ romani 
dopo Virgilio e Cicerone così caddero a ter- 
ra, così pur troppo i nostri oratori e poeti 
dopo il secolo d’ oro si pervertirono per gon- 
fiezza , acutezza , e sforzo di sentimenti con- 
finanti al mirabile quasi lampi per abbaglia- 
re, quasi scoppi a stordire i lettori , mentre 
il semplice il naturale il passionato l’ interes- 
sante ,' che scendono al cuore , che svelano i 
segreti della passione son più durevoli , più 
difficili più lontani dal raffinamento , e dal- 
1’ alterazione ponendoci in quello stato di 
sensibilità in cui trova l’anima il suo ele- 
mento . Sembra , egli è vero a prima vista , 
che l’ amor per esempio ( di cui fu posto sot- 
to il ritratto quell’ epigrafe sì ingegnosa e sì 
breve Eccoti il tuo padrone , o il fu •, o /’ è , 

0 sarallo ) l’ amor , dico , siccome passion co- 
mune a tutti , e specialmente a giovani do- 

vreb- 
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vrebb’ essere sì facilmente espressa com’ h setiò 
tira . Ma questo appunto . ne fa difficilfe là 
dipintura, cioè l’essere familiare. Oltre a ciò 
la sua forza che domina tutto l’uomo non 
permette il riflettere, la sua tirannica vio^ 
lenza non lascia luogo a pensare, o beato o 
disperato che siasi un amante b del par fuori 
di se, nè mai entra in se stesso a studiar il 
suo cuore . Nell’ età poi delle passioni altrò 
iion lassi che gioire od affliggersi j ed al con- 
trario nell’ammirazione di cose grandi menò 
intime a noi medesimi riman Ubero il capo^ 
sta il cuore in calma, e sentesi senza distur- 
bo 'l’energia de’ concetti , sollevasi 1* imma- 
ginazione , tengonsi a liieiUe i detti e i fatti 
maravigliosi , e sublimi , i quali inoltre espri- 
mer soglionsi più ampollosamente con più 
strepito di figure oratorie, in tuono più so- 
noro , che tanto ponno su gl’ immaturi cer- 
velli . Scorrendo 1’ antichità fuor dell’aureo' 
secolo greco' e latino vedrem molto più di 
mirabile che di passionato aver levato grido, 
e ottenuta gran lode. Fu mille volte citato 
Omero per la sentenza , per le descrizioni , 

P« 
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per la sublimità de caratteri e de’ pensieri > 
venne alfin Pope che solo seppe osservarne 
il patetico e naturale degli affetti, con eh’ es- 
so ha saputo occuparsi e dilettarci nella lun. 
ga carriera di, tante battaglie e vicende de- 
scritte ne’ ventiquattro libri della sua Iliade . 
Le circostanze pietose , onde accompagna la 
morte di tanti guerrieri , contribuiscono a 
variarne l’uniformità, ed a sollevarne dal te- 
dio d» quegli Oggetti lugubri . Quanto più 
leggonsi e Pindaro e Alceo ed Esiodo che 
Anacreonte o Mosco ? I Sofocli e gli Euri- 
pidi son dati in esempio della pompa teatra- c 
le, dell’ amor della libertà, dell’odio de’ ti- 
ranni , del fatalismo degli eroi , ma quanto 
poco si parla di quelle scene mirabili per gli 
affetti sì ben dipinti , per le passioni sì ben 
contrapposte, per que’ tratti sì penetranti 
della pietà o del terrore, di cui tantoI’£di- 
po i piého y e tante lagrime fanno spargere 
quelle Fedre ed Ippollti, quell’ Ifigenie ed 
Elettre , e quegli Oresti , quell’ Andromache 
e tant’ altre tragedie. 

< Possibile che non sentissero tutto questo e 

nulla 
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nulla si commovessero que’ grammaticali co* 
mentatori ed eruditi , che fecer le note alla 
Didone di Virgilio ? Quali anime di ghiaccio 
esser doveano per non lasciarsi cader la peiN 
na di mano, per noh piangere su quella ter- 
rihil passione , e quei passi divini invece di 
pedanteggiare su le parole, su la grammati* 
ca , su d’ogni minugia più frivola ? Ma di 
ciò altrove. Chiaro è frattanto, che il cuor 
trionfa s’ innalza trasvola in estasi affettuose , 
in sublimi immagini, tù* impeti d’amore. so* 
vrumano, talchi ivi sen^ra trovarsi nell’ aria- 
nativa e nel proprio centro il più bello entu- 
siasmo. Basta il Petrarca a convincerne cljt 
/ l’intende . Vero h che in Italia i ciò giunto 
all abuso per la triviale maniera' del verseg- 
giar amoroso ad ogni occasione e d’ ogni poe- 
ta, e per l’istessa ragione, per cui si dice 
insopportabile in poesia la mediocrità , diven- 
ner pur essi insopportabili gli amor freddi ed 
imitati . Ma sempre i veri poeti commossero 
intenerirono rapiron gli altri e se stessi.. Di- 
pingono allora con pennello di fuoco e con 
calore di tinte i più vivi affetti » i casi più 
■ dolo- 
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dolorosi, le immagini più delicate più’ nuove 
più dolci , quasi al fuoco d* amore accenda 
1* estro le fiamme sue da quel prendendo la 
luce il calore la vita. Il- qual caldo ove av- . 
viva l’ opere belle ivi più le abbellisce , come 
il più bel di Virgilio è il libro quarto , son 
le più belle le rime funebri del Petrarca , la 
pazzia d’ Orlando , l’ eroidi d’ Ovidio , P Ugo* 
lino di Dante . Sembrano allor divenire i 
poeti maggior di se stessi . Virgilio allora dai 
bello saggio , che ^ il proprio di lui , 'passa 
al bello sublime e maraviglioso . Ovidio allo» 
ta non ù più scherzevole e concettoso, si di- 
mentica dell’ ingegno e degli scherzi per gl’ 
infortuni tragici degli amanti. Petrarca stesso 
non ^ così nobile ed elegante come suol per 
l’ avanti, ma nel piagnere Laura morra ab- 
bandonasi alla mestizia, e allo stil naturale 
fll quella , come Properzio tralascia 1’ erudi- 
zione , e Tibullo disprezza le grazie e le sa- 
gri fica al pianto. E certo investiti che sia^ 
mo da un tal entusiasnio certo non mancaci 
eloquenza, evidenza, bellezza e forza poetica 
(d oratoria e pittoresca , e d’ pgni fatta ^ 
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V affetto è, dicea Quintiliano , che ci fa eia,, 
quenti con /’ entusiasmo ( i ) . L’ affetto pe» 
netra tutto l’uomo sin dentro ogni segreto 
suo nascondiglio , presenta ,alla fontasia degli 
amanti mille forme , ed immagini del loro 
idolo tutte vestite di grazia , di lusinga , e 
beltà } e gli fa amare lo stral., che il ferisce , 
il fuoco , che lo divora j* gli fa sentire , e 
vedere tutto T incanto del bello , che gli offra 
davanti ornato per mano di tutte le tre gra- 
zie , di tntte le nove muse , di tutto il lus- 
so , e la pompa .e ’l favor degli Dei . Allor 
, che poeti , pittori , oratori sembrano dot- 
ti , e sono in ogni scienza senza averne stu- 
diato j o con pochissimo studio , e le maneg- 
gian con tal maestria , che di lunga mano 
lasciano dietro se tanti ragionatori , calcola^ 
fori , osservatori , eruditi , essendo una bella 
passione } come il sol che feconda , e l’ entu- 

sia- 


' (l) PeSus ett quod disertos facit , & vis 
mentis , 1. 7 . c. IO. nel qual luogo peStus si- 
gnifica affetto , come altrove si vede ; Hort 
fu corpus. eras sine pefiorej e simili.' 
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siasmo essendo come il terren naturale d’ ogni 
dottrina, ed arte, in cui queste piante • alli- 
gnano meglio, fioriscon , germogliano^ e pie* 
ne rannosi d’una vita novella, e non sogget- 
ta a vicende. 

Ma del pari vien manco ogni fiore , ogni 
frutto di vera eloquenza o in versi , o in 
prosa , quando noi la vogliam trasportare fuor 
di questo suo clima , e di questo suolo , cioè 
fuor del patetico, a del passionato. II chef 
fanno i servili imitator di Petrarca , i copia- 
tor freddi di Paolo, é di Rubens e soprattut- 
to i traduttor letterali dell’ opere animate, e 
spirate dal cuore. Chi può restringere tra 
cancelli un’ardor sì veemente, chi trasfor- 
marsi in uno stato sì libero col comando, e 
il compasso, chi colla grammatica, ecoll’ar- 
chipenzolo scaldò mai , scosse , mai chi mai 
produsse cosa amabile, mirabile, e sorpren- 
dente ? 

Tal fìi colui nel secol passato, che creden- 
do emendare Annibai Caro, stando alle pa- 
role più fedelmente, e non lasciando alcuna 
espression dell’ eneida , stupì rileggendo il 
passo di Niso , e d’ Eurialo a un amico , 

che 
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<Be gli prestava P anima per un poco , di 
Aon trovare invece della divina forza , e bel- 
lezza di Virgilio fuorché de’ languidi versr 
sciolti, e inanimati. Non avea pensato a 
quell’anima tenera, e dolce, che avea presa 
il Caro insieme con l’originale, la qual ei 
seppe trasfondere ne’ suoi versi, e che ben 
supplirebbe a qualche ommissione o negligen- . 
o libertà. 

Tal quell’ altro, che copiava in S. Miche- 
le in bosco la Turbantina di Guido, il qua! 
per quanto notasse ogni tratto di quella di* 
vina figura, e ci tornasse sopra, e la correg- 
gesse più volte agli avvisi degl’intendenti, 
che la vedevano , dovette alfin rendersi ad un 
di questi , che gli disse all’ orecchio mancare 
a lui qualche cosa, che Guido avea nel pen- 
nello, cio^ l’amore, essendo quello ritratto 
di donna amata da lui, sicché cancellò il 
suo lavoro ben saggiamente, il che non fe- 
. ce il traduttor di Virgilio. Lo stesso avvien, 
dicono, a chi vuol ricopiare l’ Albani, che 
le. belle femmine, e i bei bambini dalla bel- 
lissima moglie prendeva, e dai vezzosissimi 
figlioletti , che amava . Così quei predicatqrcj 

che 
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che tanto commosse nella predlca^dellì^ inoiw, 
te, avendo di fresco > perduto un amico sul 
£or degli anni; così miilf altri, che com- 
mossi nel cuore da qualche passione ancor*, 
ch^ ignoranti talora, e rozzi, parlano elo- 
quentemente, trovan figure, immagini, evU 
denza , senza sapersi come , 1/ poeta nell' w- 
tusiasmo , dicea l’ abate Conti simile ad ut\ 

e ^ 

amante appassiona la natura,, parla alle stelf 
Ifi, agli alberi , alle montagne non altrimpn~ 
ri , che se fossero a parte de' suoi: sentimene 
ti , e gli rispondessero , Qammosso resta a»f 
gora Auditore o il lettore ^ così jglessatidroi 
fest'ò sì perturbato alla lettura d' Omero ^ 
thè ad esempio d^ Achille strascinò intorno 
le mura di Tiro il governatore di quella 
piatta . Così S, Agostino .piagneva leggenda 
il caso di Didone in Virgilio , e dal rimorso 
delle sue lagrime si . vede quanto erano tenst 
re, e dolci . 

Ma forse il piìj sublime j entusiasmo della 
palone si trova nel terxibik, come, accen- 
nammo al principio, « dal cuore agitato per 
lui sorge forse la maggiore grandezza in pit- 
tura, scultura, eloquenza e poesia. La pn> 

fon- 
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fónda Impressione che fa nell’ Anima , Io spa-» 
vento, e l’orrore del pericolo proprio, ov- 
verp d’altrui, che si fa proprio haVplìi fbr* 
za , e dura piu lungamente .d* ogni altra . 
Chi ne parla trova le immagini più evidenti , 
e più poetiche, e i colori più espressivi, e 
adattati , anzi' basta il silenzio , la immobiiU 
tà, il gesto, il guardo, il volto a dipigner-* 

10 vivamente 5 e a ciò la mutolezza, l’oscu* 
riti, il voto, la solitudine, la confusione^ 

11 disordine giovano più che le parole , e la 
stile , e la chiarezza d’ una minuta descrivo* 
ne ordinata . Alcun però volle, che vero 
sublime non fosse, fuorché rie! sentimentp 
del terrore, e dello sbigottimento, poichù 
scuote l’anima nel maggior grado di fòrza j 
e. di maraviglia. Il gladiator moribondo di 
eresila, dicono, fa par messo da Plinio so; 
pra tutte le più stupende opere dell’anti- 
chità . Certo il terrore , e la pietà tengono 
luogo primario e •sulla scena , e nelle arti 
tutte d’imitazione, che hanno tutte perciò 
del tragico entusiasmo . ( i ) Come poi que- 

. ^ 

( I ) Nota decinaà terM-. 
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9te lo rendono caro, e gradito per questa 
via dei dolore, e delia paura, e sino a qual 
legno, e a quai condizioni debbano maneg- 
giarlo, ciò da noi fu accennato. Par certo, 
che nasca in gran parte dal moto posto nell* 
anima dai contrasti, e dal tuniulto, onde 
tutto vien sorprendendo, e toccando piò al 
vivo , e facendo però un composto di piìi 
sensazioni ad un tempo, e piò organi insie- 
me, e piò parti del cuore, e direi quasi 
dell’ anima corti piò oggetti ^ e piò opposti 
svegliando ed urtando. Può forse così inten- 
dersi il piacet barbaro degli spettacoli anti- 
chi de’ gladiatori , il quasi barbaro della bas- 
setra, il poco men barbaro del ballo su la 
corda -, e così la gloria da noi mal conceduta 
agli eroi guerrieri pe’ terrori vinti da loro, 
o per le stragi da loro fatte; e venendo alle 
arti , ricorderò la crocefissione di Rubens, 
che a me par sublime ancor per l’orrore. 
Imperciocché dopo i piò gran pittori , orato- 
ri, e poeti, che trattarono quel soggetto, e 
fecero ancor servire i due ladri di contrap- 
posto , e di forza all’oggetto primario, egli 
trovò quel pensiero di render evidentissima 
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la disperaz ionie del malvagio ladrone, facen- 
do, che al divincolarsi furiosamente giunga 
a strappar dal chiodo un piede sbranandolo» 
onde veggonsi pendere i brani sanguinolenti , 
che c’inorridisconq . 

Io poi cento volte ho considerato il mira-, 
bile boschereccio di Tiziano nel san Pietro 
Martire sì famoso, e andava dicendo a me 
Stesso : se non fossero che quegl i alberi • co- 
si belli per altro, che empion quasi tutta la 
tela, quanto meno gcdrei? Ma il santo a 
terra ferito , e al cielo rivolto , Io sgherro 
feroce , e bieco , la fuga del frate compagno, 
« e lo svolazzo dell’ abito suo quanto mi muo- 
vono, e in quanti modi? Lo stesso direi del 
bellissimo Solitario del Pussino, dejto l'Ar- 
cadia , in cui certo la selva , e l’ ombra » 
e il deserto son dipinti da gran maestro j m% 
quel mausoleo colla statua giacente d'una 
morta beltà , ma due pastori , o due pasto- 
relle , che sopra vi piangono , e spargono 
fiori, qual dolce*, mestizia non mettono in 
cuore su la fragilità d’ogni bellezza, a che 
essi pensano, e mi fannq pensare profonda^ 
tnente } . ' , . 


A rac- 
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A raccogliere insieme il sia qui detto sù 
la passione or terribile , ed or molle , e sem-. 
|>re propria dell’ entusiasmo, non saprei sce-. 

■ ' gliere più bel passo di quello , che al biso- 
gno propizia m’ offre la sorte : Il forte j i 
Urterò sort le due spezie di patetico ^ che fan- 
no evidentemente i due gran cardini del cuor 
umano ; ' Il forte ci sveglia , ci applica , ci 
determina : il tenero ci attrae , c' impegna , 

€i fa determinar da noi stessi. Il forte ci 
doma^ per così dircy colmarmi alla mano i 
il tenero c^ invita y ci alletta y ci prende per 
intelligertza ,■ ed accordo. Il forte entra nella 
nostr' anima da conquistator per la breccia ^ * 
il tenero mostrati avanti la piazza come un 
re mite , cui basta farsi vedere y perché gli- 
s* apran le porte ; . . * Per imprimere a quei 
sti due generi di movimenti quel marayi- 
gliosoy che cL rapisce y invano andremmo noi 
ad implorare /’ afuto delP arte . La grand* ar- 
te y Parte sola si è di saper mettersi nelle 
ùt unzioni di cuore , e di spirito , che gli 
partoriscono y a così dire y senza sfòrzo ì e 
senza dolore dal seno della natura . . . • 
Altrinjémi gid tion sarebbono fuorché con- 
' vul- 
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vulsiont di retori y caricature di comici ^ o 
, furor W’ energumeni .... àebbon nascere ifi^ 
fine da un certo trasporto naturale de IP ani- 
ma f che fuoco appellasi , entusiasmo , furore 
divino y senza il quale mai non vi fu ver» 
eloquenza e poesia ( 1 ) . 

1 

5f®f 

• > • 

TRASFDSIO NE. 

\ 

V-<hi b veramente da passione investito è 
sicuro di comunicare ad aittui ciò, ch’egit 
sente, di che si forma il carattere compiuto, 
«d ultimo dell’ entusiasmo . Piangi , se yuoi, - 
che io pianga , disse Orazio ( 2) : tu farai- 
di me quel che vuoi ^ disse pure; ma dopo 
aver detto sian passionati i tuoi' versi ^ e 

mil- 


f 1 ) Andrò . Essai sur le Beau . 

( 2 ) Si vis me fiere , dolendum est tibi , , • 
CjJ* quocfimque volent animum auditoris agun- 
so. Art. Poet. 


176 Trasfusione. 
xnille passi) e sentenze il comprovano dei 
maestri, >talch^ vi fu chi definì l’eloquenza 
il talento di far passare con velocità e con 
forza nelle anime altrui il fentimento profon- 
do y da cui siam penetraci ( i ) . Così pur 
(2) Quintiliano altro precetto non dà per 
mover gli affetti fuor questo, che tu pri- 
ma a te ponga davanti l’oggetto, e lo ap- 
presenti con 1 ^ circostanze più vive I minu- 
te al tuo pensiero, onde susciti in te la pas- 
sione piu ardente, e così verrai a presentar- 
lo agli ascoltanti con quella evidenza, che 
non racconta, ma mostra, e gl’ infiammerai , 
perché ardi. Ma meglio del precettista a noi 

10 spiega Platone degl’ interpreti de’ poeti 
parlando. La musa, dice, ù una calamita, 

11 poeta nel suo entusiasmo \ un anello, 
che a lei si unisce, e l’interprete, prenden- 
do questa voce come sinoniraa di tradutto- 
re, henchV sia differente, quanto lo chi 
rappresenta l’originale , da chi lo descrive, 

e lo 

I 

• (i) Mr. d’ Alembert dopo il P. Buffier, 
che ciò disse nel suo trattato dell’ eloquenza 
(2) Istit* lib, 6 . cap^ 12, 
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^ lo guasta spesso perciò), è un altro anetf 
lo, che dal poeta ò tratto, e. che riceve una 
parte della virtù di quella per suo mezzo. 

Donde segue una verità poco ognor conor 
scinta , ed ò , che i comentatori e più i 
traduttori de’ poeti debbon essere dello Stesso , 
spirip pieni e animati. Così ben può dirsi, 
che quanti sono in un teatro , in un senato , ’ 

in un ustorio, se hanno anima, sono anelli 
che attraggonsi dall’eloquenza, la qual però 
fu appunto rappresi^ntata in quella catena 
d’oro, che uscia dalla bocca dell’oratore a 
legare , e seco trar gli ascoltanti . £d ò la 
catena dell’ entusiasmo che comunica tutto ^ 
insieme, e fa sentire la elevazione, visione, 
rapidità , novità , ^maraviglia , grandezza , e 
bellezza ^ traendo seco nell’ alto pur gli altri » 
illuminando ad altrui quelle scene , ed imma- 
gini , imprimendo quell’ impeto , e moto , sor» 
prendendo col nuovo , e col mirabile , e col 
grande e col bello, pdr cui più da vicino 
appassional e inhn muove, e guida ove vuole 
ogni cuor più restio. • 

£ questa ò quella libera , . ed animata elo- 
quenza, che dalla passione prende il fascino^ 
Tomo HI. N e il 
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•e il laccio soave , onde lega la volontà , è 
trae i cuori più fortemente, che con razioci- 
ni non fece mai , e molto più che con pre- 
cetti, i quali mai. non supplirono a questo 
entusiasmo d’aflfetto, e ch’ei non degna di 
un guardo, essendo essi sue copie, e poten- 
do egli senz’essi quant’egli può, che tutto 

f 

può. Allor trasformansi per la passione i 
poeti, allor senton le furie, e i rimorsi degli 
amanti, e piangono con Olimpia, ed Arian- 
na abbandonare, anzi sono essi stessi con 
Achille iracondi , e con Orlando furiosi , 
con Bidone disperati , e con Medea . Il Tas- 
so pareva un invasato, qilando così compo- 
neva, qual disse averlo veduto il cardinale 
Pallavicino; e quindi legandoli, od ascol- 
tandoli tu puf piangi con loro, e dai nelle 
grida, e sorgi dal luogo, come sei trarrò 
per forza della Iota passione, ove tu siajdi- 
sposto per-natura a sentirla. Allora ò, che 
in quei passi animati da questo fuoco tu che 
ne chiudi in petto, scintilla , ti fissi , ed ap- 
plichi con certa avidità, attuazione, immo- 
bilità, che non ti lasciano sentir altro, che 
ti fanno dimenticare 1* ora , il bisogno del ci- 


Digilized b> f 



/ 


K. A S F Ù S I 6 N E« 

tk> ) é del sonno , e dai ne’ trasporti da farti 
credere forsennato , e pazzo da chi non sen> 
te quel beato deliramehto . Per bisogno di 
questa comunicazione, o trasfusione si fan 
sempre un’udienza, e innanzi a loro chia> 
tnano i morti , e i viventi , citano i secoli » 
e le nazioni , s’ offre la posterità , s’ apre il 
cielo , e l’ inferno .... T avete iìnguis . . . 
credite posteri &c. Ciò significa Orfeo, che 
trae le selve colla lira, Anfione, che fabbri- 
ca Tebe , essendo espressa per essi la forza 
di questo incanto, che giugne a vincer le 
fiere, a muovere i sassi, a piegare ciob Pal- 
me ferine, e i petti marmorei degli uomini 
anctfr selvaggi; E se noi ben riflettiamo al- 
la storia delle meno antiche vicende in poli- 
tica, in religione, in costumi, troveremo, 
che chi usurpò un trono, chi stabilì nuove ' 
credenze, chi cambiò forma ^ un governo, 
oltre la forza dell’ armi, il fé^e per .tal en- 
tusiasmo . Vero ò , *che non basta esso solo 
con gente culta , ed usa a pensare , e a non 
lasciarsi portare dall’impeto cieco. Ma po- 
trebbesi calcolar la forza, -che basta a volger 
un popolo coi dati dell’azióne, e ' reazióne 

si- 
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sicuri , presi tra il potere della parola j delgesto j 
della passione, dell’entusiasmo d’un orator 
pubblico, e tra quel della passione , dell? igno- 
ranza , della vivacità d’ un popolo j e popoli so- 
no i senati assai numerosi , le diete, i parlamenti 
a proporzione . E.* ancor vero , secondo .Cicero- 
ne , ( 1 ) che molto fa il suou talorad’ una voce 
stentorea, o argentea, una figura marziale, 
o piacevole, un? aria compiuta, o risoluta, 
le quali unite a’ gesti, e parole veèmenti, o 
patetiche bastano spesso a scuoter la molti- 
tudine , a persuaderla , a rapirla , oye si vuo- 
le , essendo essa una macchina composta di 
occhi, e d’ elettricismo più grossolano. Ma 
sempre il cuore è la ruota maestra di questa 
macchina , e chi sa bene aggirarla n’ è padro- 
ne, e la volge tutta a suo senno; sicché 
l’entusiasmo perciò si riconosce aver questa 
' essenziale proprietà di comunicarsi , ed in- 
cendiare altrui del suo medesimo fuoco, che 
sempre tende a spandersi, e divorar tutto, 
che incontra, ed investe intorno a se,.;i,>*,; 

. . Ser- 

• \ ' 

<" ( I ) Sst afìJo quasi corporis quedam elo- 
quenti a cum constet'motu ài qui vocèt'^’ 



I 


■ • : 1 
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. Serpeggiando adunque così questo fuoco,' 
.ed appigliandosi all’esca, che sia disposta, p 
piuttosto à se traendola , ecco il perchì; d< 
un’anima passa all’altra per le tracce^ ma»- 
simamente della passione, oltre a quella del 
grande, del bellò, ove l’ anime sian sensibi- 
li, ed irritabili, e di lui degne; ed ècco il 
perchè un orator passionato , un poeta , un 
pittore anzi un quadro , ima poesia , un’ ar- 
ringa animata dall’estro faccian sorgere dei 
pittori , dei poeti , degli oratori , e gli sco- 
prano, e gli avvisino del loro occulto talen- 
to, dell’ ignorata lor vocazione a quell’ arte^ 
Ed è sì forte talor quest’impulso, che divie- 
ne passione invincibile in un uom più di- 
sposto, come Ovidio alla poesia , e tanti al- 
tri alla pittura contro tùtte le reslstetize , e ' 
le di fificoltà dei parenti . Tal comunicazione 
si riconosce nelle udienze di prediche, di 
tragedie, le quali più numerose che siano, 
più, facilmente c’infiammano. E perchè ? 
Perchè sono moltiplicate le vicendevoli for- 
ze' , ed i cólpi nell’ anime riverberandosi, 
e raddoppiandosi quelle fiamme, e quei rag- 
gi , ed al contrario è freddo il parlare , fred- 
do 
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do l’ udire , ed assistere alle sceniche azioni , 
ed alle forensi con uno scarso uditorio. Iji 
stessa comunicazione si trova in chi vive nel- s 
le metropoli, che sono un centro delle arti, 
e dei talenti piu illustri , i quali vivendo in- 
sieme , o dandosi insieme più frequenti oc- 
casioni di risentirsi , più facilmente si attrag. 
gono, e accendonsi, e vanno più prontamen- 
te al valore, e all’eccellenza. La stessa in- 
fine spiega il problema in gran parte ^del 
trovarsi ad un tempo tanti ecce llenti autori > 
ed artisti, come al tempo d’ Augusto, e dei 
Medici ; ma di ciò altrove ( i ) . 

Affermo intanto, che l’entusiasmo com- 

rauo- 


(i) E* proprio dell’entusiasmo il comu- 
nicarsi, e crescer pel numero degli entusia- 
sti. Gli uomini allora hanno una reciproca- 
zione gli uni sugli altri per l’ immagine ener- 
gica e viva , che si presentano insieme della 

{ 'assione , . onde tutti sono commossi : quindi 
'insana gioja delle pubbliche feste, il tùrore 
de’ popolari tumulti , e gli effetti mirabili del- 
la musica degli antichi; effètti, che il quar- 
to atto di Zoroastro avrebbe tra noi rin- 
novati , se la nostra platea fosse stata pie- 
na d’un popolo così sensibile alla musica, 
come l’ ateniese , Lettre xt<r hs aveugles 
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muove ) ed agita sì fattamente anche secondo 
|a forza greca della parola l’anima del poe. 
ta , che trasforma l’ autore nella persona , 
cb’ei fa parlare, e fa dire a lui ciò eh’ essa . 
direbbe appunto in tai circostanze, e questa 

* * * I 

trasformazione , come fosse l’essenza dell’entu* ' 

siasmo , parve ad alcuni bastare a spiegarlo , 
ed intenderlo pienamente . Or siccome il poe- 
ta trasformasi nei personaggio rappresentato, 
così gli altri trasforma in se stesso, e gli 
trasporta seco ove vuole . Riflettiamo noi mai 
come pieghisi ed ubbidisca sì pronta l’ anima 
nostra agl’impulsi di quella di Merope, di 
Didone , d’ Achille , d’ Enea ? Chi non sente 
in quell’illusione felice esser l’ anime loro una 
stess’ anima e sola colla nostra? essere due 
Strumenti accordati all’ unisono ? Quindi l’ani- i 
ma nostra resta sola e fredda , se quella del 
poeta non si trasforma in que’ personaggi , 
non esprime la natura, le passion loro, se < 

parla in propria persona fuor del carattere e 

' • 

dello stato di quelli . Allor discordante inve- 
ce d’unisono è lo strumento, e talor noi la- 
sciamo il poeta come discorde e noioso , met- 
tendoci al posto loro meglio di lui, pérch^ 

N 4 più 
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sensibili siamo all* accordo . Per lé quali 
cose tutte riconoscendosi proprio delPentu-^ 
siasmo il trasfondersi per la passione in al* 
trui, giustissima i l’ illazione , cli’egli dunqué 
non trovasi in quelle prediche in quelle mu* 
siche , e danze , e pitture , e pìoCsie , che mi 
lasciano qUàI m’ han trovato , cho non mi 
scuotono', e tlon mi trasformano nell’ orato* 
re , nel cantor , nel poeta ; e peggio poi , se 
penso sempre d* esser a predica , se sbadiglio , 
se vo contando i minuti, e ne imploro la fi- 
ne . Or ovtmque ^ ozio , indifferenza , insen- 
sibilità,- certamente nOn ifc l’entusiasmo, che 
fu giustamente chiarhato lo spirito del n'ostfo 
spirito , e /’ anima della nostr^ anima ( l ) • 
Imperciocché v’ha un’azione, e reazione tra 
i cuori umani- fissata dal loro artefice eterno , 
affin di legarli tra loro, e far del genere tì- 
mano una famiglia'. Gli occhi , gli oreccR; 
ogni senso nell’anima portjfno le passioni veda- 
te , ed iscoperte in- altrui a certi segni; ( i quali 

dal *• 


( X ) L* esprit de notte esprit & 1’ arae de 
notte ame. ' 


f 
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^al grand* artefice furono ben accordati ancbv 
aJl’ esterno in una ' corrispondenza come ap« 
pùnto di òorde , che negli-stromenti di musica 
si rispondono ) pe’quai segni l’anime sobo gui« 
date ad amar chi ama, odiar chi odia, sea< 
tir l’orrore, e la gioia, che senton altri j 
taJchè quando la metanica avrà fatti certi 
progressi, potrem forse fissar le leggi di co^ 
inunicazione dei mòti dell’anima , come i fi^ 
sici han quelle fissate dei corpi. Ma intanto 
sappiam senza studio, se vuoi esstr amato^ 
amUf proverbio ama chi ama è fatto anA 
fico ; amor che a nullo ‘amato amar perdona^ 
e sappiamo per pruova, quanto "é mirabile,- 
forte i innata in noi la passione di compatire, 
e soccorrere per istinto i nostri simiir afflit-* 
ti, e pericolanti, movendoci' allor tutti noi 
senza pensarci, ma con impeto ,e forza irr«4 
sistibile in quelle occasioni a prò loro. . v 
Or l’entusiasmo essendo il piò vivace mOìr 
vimento del cuore dee piò prontamente, co- 
municarsi , e trasfondersi ; ed i suoi segni e* 
steriori essendo piò espressi, e sensibili deb- 
bono urtar piò forte, e penetrar negli altri 
piò al viVoi talchi noft- i maraviglia,' eh’ 

so 
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so trasfbrroi k intere nazioni talvolta , e sia 
' Taninia ancora del mondo. Tale è la forza 
di sua trasfusione , e comunicazione , e de’suoi 
vari caratteri , essendo in fatti ognor l’ uomo 
venuto a perfezionarsi, elevandosi sopra se 
stesso , volgendo l’anima ardente a cose gran» 
di, e belle, portando il fuoco de’ dolci affet» 
ti nel cuore, e destando la £amma ne’ cuori 
altrui, siccome ognor per cpntrario venne 
Tuomo a deformità, abbassandosi sotto le 
prave sue inclinazioni, tòrcendo oziosamente 
i pensieri a piccoli oggetti, e vili interessi ^ 
concentrando l’affetto in se stesso, ovvero 
accendendolo al fuoco delle passioni brutali, 
e solitarie, ciob nimiche d’altrui. E le. ori- 
gini,- e i risorgimenti dei popoli dai primi 
tempi sino a noi ne mostrano queste tracce , 
tra lor vedendosi vita, o morte, come nel 
corpo. umano, per la circolazione, o il ri- 
stagnamento di questo sangue . 

<5iova por qui un passo d’autore origina- 
te, che su questo punto delia comunicazio- 
ne dell’ entusiasmo ha detto tneglio di noi , 
ed insieme ci fa intender meglio , e sentire 
gli altri attributi sinora mostrati , onde com» 

picr- 







Digitized by Google 



Traìtvsio »r e . 1^7 

pierne acconciamente con esso la trattazione : 
Noi abbiamo ben piU poeti ^ eh» non gindieii 
e interpreti ài poesia: è più facìl di farla ^ 
e he di ben 'conoscerla. Sino a certa bassa mi* 
cura pub ella esumarsi secondo arte ^ * i 
precetti ì ma la buona ^ la suprema^ la divi* 
na è sopra le regole y e la ragione, Ckiunqtiè 
ne mira la bellezza con guardo fiso^ e tran* 
quillo , quegli è appena che pub vederla ; quaU 
lo 'Splendor d*un baleno > che non conversa gii 
»ss0 col nostro giudizio } ma lo rapisce > e 
lo manomette . Il furore , eh» sprona colui , 
che' in lei sa internarsi fiede anche un terzo 
nelP ascoltarla da quel recitata , e trattata ; 
siccome la calamita non attrae solo un ago.^ 
ma in quello infonde ancora la sua virtù 
d^ at trarne degli altri. E db più chiaro ap* 
par ne' teatri , ove la sacra ispirazion del- 
ie muse avendo prima spinto il poeta alla col* 
iera, al pianto^ ed all' odio ^ poscia fuori dì 
lui , ove Vogliono queste passioni , a ferir va 
insieme per lo poeta /’ attore , e per l* attore 
seguentemente il popolo tutto ^ch' i come l'ir* 
filzÀmento degli aghi accennati l* un dall' al- 
tro sospesi . Sino dalla -mia prima infanzia 

in 
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in me provai la proprietà della poesia di trà-^ 
passarmi ^ e trasportarmi ; ma questo viviti 
rimo sentimento , oét' è in me naturale ^ diver- 
tamente mi s' è fatto spetimentare con diver- 
sità di forme y non sol piìt baste y od alte t 
( pèrche furono sempre , e in ogni guisa delle 
più eccelse ) ma di fferenti piuttosto in lor co- 
lore . Prima fu certa lieta ed ingegnosa flui- 
dità y poscia un' acuta e nobil finezza y infine 
una forza matura e costante ( T ) .' 

Ttadur non saprei con vàlor giusto 1’ ori- 
ginali parole di questo nervoso scrittore , ma 
ben si conosce il senso loro profondo , che 
può a tutto il mio pensiero distribuirsi e dar 
chiarevza. La distinzione tra la mediocre e 
la gran poesia , quella capace di magistero', 
questa sdegnosa ed indocile ; il rapido suo ri- 
splendere come i lampi ; la dominatrice, pos- 
sanza 'ed elevatezza sua sopra l’animo nostro, 
e il grudicio j quel' furot che trasporta chi n’i 
investito , ed investe' con pari forza ogni 
cuore; tutto è in fine pien d’evidenza non 
meno che di- vera filosofia.- 

RE- 

( i ) Montagne Essais 1. i, c, 
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ulte adunque le accennate prerogative com< 
pongono l’entusiasmo delle bell’ arti . Tutte | 
come si vede, si tengon per mano, e s’in- 
trecciano insieme con un comune vincolo* 
che è quello appunto dell’ arti stesse detto 
da Tullio, benché più occulto fórse sia stato 
esso insin ora . 

; L? elevazione dell’ anima é quella , che la 
guida a vedute , . ed oggetti , e che la trae 
con impeto seco per la rapida violenza del 
suo volo. Queste vedute son grandi, e bel- 
le, ed inusitate, perché rapide, sd alte so- 
vra l’uso volgare, e in una sfera più lumi- 
nosa , e sublime locate . La lor mirabile for- 
za, splendore* e vaghezza le fa anure, pre- 
giare, adorare con ardente passione j l’ardore 
di questa non può stare nascoso , e ristretto , 
onde in altri si lancia, e gl’ infiamma . Or 
Infiammando cotanto e se ed altri quest’ e»- 
tustasnV) così , cresce ancora , e riscaldasi più 
la passione 3 questo caldo abbellisce vieppiù* 
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ingrandisce , sublima gli oggetti nuovi mira- 
bili, e cari; e questi vestonsi allora’ di nuo- 
va luce, ed aprotfo scene più ampie, e ve- 
dute ; allor più rapido è il Jor moto , più aU 
to il lor volo, più sublime la loro sfera, e. 
più rimota dai sensi . Ed ecco fòrmasi la a* 
rena, che tutte insieme le unisce, le intrec- 
cia, le afforza; ed ecco quello strumentoi 
che di sei corde tutte armoniche, e rispon* ' 
denti produce un suono accordato < Dal che 
verrebbe la proporzione , e l’ accordo • insie* 
me di quelle parti , e 1* unità risulterebbe 
fc^s’anco, se questa più propriamente non 
appartenesse al giudizio, ed al buon gusto, 
che ^ fuor dell’ entuàiasmo , benché lo segui- 
ti volentieri, come dicemmo. £' da osser- 
varsi più tosto la diversità delle corde me- 
desime, quale acuta, qual grave, qual più 
forte, qual meno, onde le varietà si presen- 
tano dell’entusiasmo, che giovano al nostro * 
intento per meglio conoscerlo. 

V’ ha dunque un entusiasmo diverso in di- 
verse anime , e talora nell’ ahima stessa , se- 
condo che le. sue qualità sono distribuite o 
dall’ educazione , o dall’ organizzazione , o 

dall* 
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' dall’ accidente , o da mille variabili circostan* 
ze. V’ha in uno pili elevazioni, e pili ve* 
date , in un altro sono più grandi , e più no-> 
bili; qual predomina più la passione, qual 
l’ impeto ; chi meglio sente in se stesso , e fa 
meglio ad altri sentire , avendo più atti stro- 
menti , in cui sono più esercitate queste , che 
quelle, in cui men necessarie. Negli stessi 
poeti pittori e oratpri , che sembrano i pili 
disposti per lui , alcuni abbondano , alcum 
mancano , e talun forse d’ alcuna proprietà i 
privo affatto , senza parlar de’ momenti feli* 
oi, e degl’infelici, che dipendono dall’umo- 
re, dalla sanità, dall’età, dal caso infine, p 
dalla > fortuna , cio^ dalle fortuite combinazio- 
ni infinite. Così deduciamo adunque, che 
l’ entusiasmo’ composto di tutti sei que’ carat- 
teri , e nel grado lor più perfetto, e con più 
costanza, quello è il pieno, e sovrano enta. 
siasmo , e che discende , e si varia secondo il 
vario degradamento , e ancor mancamento di 
quelli. 

11 che non ha bisogno di pruova , provan;. 
dolo senza noi le diverse opere , e i passi di- 
versi d’un medesimo autore, e -più rthiara- 

men- 
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tnente queir oriente , quel mezzodì , quell’oc* 
cidente, che in tutti si riconosce piti, o nie< 
no poeti pittori oratori secondo l’età più 
atta, o meno all’entusiasmo. Lo stesso pro« 
vano le diverse classi degli autori diveisi, 
che quantunque eccellenti per l’entusiasnio, 
hanno maggiore o minore eccellenza. Chi vor- 
rà ben convincersi di tutto questo, prenda 
a scorrere i gran poeti e pittori, gli orato- 
ri e scultori , e a questo lume pptrai facil- 
mente ordinare 1’ opere loro in molte classi , 
ed assegnare a ciascuna il suo posto , giacchi 
sinora ciò non s’ ^ fatto , quantunque sembri 
per tanti secoli, e studi, che dovesse esser 
fatto più fermamente , e più chiaramente . Per- 
ciò ò, che anche ai fìlosofì si attribuisce 
l’entusiasmo, perché v’ha il suo luogo an- 
cor tra loro per l’eloquenza, la pittura, 
l’armonia, ì traslati d?l loro stile, per la 
grandezza de’ loro obbietti, e la forza talor 
di loro passioni , che levaci seco , e ci muo- 
ve, onde alcune corde toccano anch’essi, 
benchò altre talor neppur sentano j come il 
celebre Malebranche , che quelle toccando si 
vivamente del gusto, e dpi sentimento, ma 

que- 
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questo volgendo tutto a ricercar verità , era 
insensibile alla più bella poesia , e ancor su© 
nimico . 

Perciò è , che ogni arte parla il linguaggio 
(dell’ altre, come proprio, e tutte se Io pre- 
stano amichevolmente, come a tutte comu- 
ne, per le metafore . Il mio parlare^ dice 
Tullio, si colorisce del canto dé^ poeti in- 
trecciando egli in un detto così le quattro 
eloquenza, pittura, musica, e poesia. L’ar- 
monia de’ colori, il chiaroscuro della melór 
dia, architettura, pittura armonica, i quadri 
dell’ Ariosto , e d’ Omero , la poesia di Pao- 
lo, e dell’Alban!; e le prestano sino alle 
scienze, onde .fu detto Platone l’Omero dei 
filosofi. 

Siccome agli autori ed artisti , così alle ar- ^ 
ti diverse , e professioni diversamente divide- 
si , e si comparte quell’ entusiasmo , onde al- 
cune posseggon più, altre meno delle di lui 
prerogative . Nell’ eloquenza prevai la passio- 
ne , e la trasfusione , parlando essa alla mol- 
titudine , trattando di pubblici interessi , 
avendo uno scopo reale, e più necessario. 
La pittura ^ tutta visione parlando all’oc- 
Tomo III. O chio, 



I 


Jp4 R. E C A M TO'* A*l 0«E;» 

cfrio i t róòstmdoéli pro9j^ive\ penoniE', 
cd a 2 Ì(M^ VìsibfiH) ma limitate nel moto, ptU 
ve della parola, e d*un sol momento . Con 
lei va la danza , ma óot vantaggio d’ esser vi~ 
va 'pittila, é successiva, e in oltre piti pas* 
«onata per la éompagn» ' della munea ^ In 
questa perb don^na la passione' per T arnx^ 
«ica disposizione di ascolta, e ne riceve 
pib intimamente IMmpttlaoi mentre in lei la 
vistone,' Télévazione^' fa rapidità tengon Pul^ 
timo luogo /‘L’architettura regina e maestra 
dell* arti , per chi ben la conosce , par si com* 
piaccia 'dell* eliv^zione, e dèli* ammirazione , 
Ma tutte pòi si concentrano in poesia i cb’i la 
sede, ed il trono deli’-entusiasnio. In lei però 
pub riflettersi un’altra distribuzione, sen> 
brando pib cara aita tragedia, ed atll’ elegia 
la passione , e la comunicazione di' lei , l’éle» 
vazioni, e visioni all* oda ed alle canzoni, la^ 
màraviglla e la novità all’epopea, al diti- 
rambo Ja rapidità', e così del resto. E chi 
volesse dir tutto, all’eloquenza darebbe 'Un 
carattere di vigore e possanza , avendo Im- 
poste le leggi, e mutata faccia' aì governi; 
quel della lusingai e- del "séducimento all* 

poe- 
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pot^ i che -mapsuefoce e4 mgentU) i popoli 
barbari e fieri ; qael del piacere, e della con* 
cordla alla musiot, che ammollì t ctrnrl) e uni 
gli aoiihi prima aolinghi € qual destinticm 
à far risorgere pjil . prontaflpeote gli-std^.^ 
qùale a destar la virtbj questa al coraggio h|| 
tempo d’avvilimento, quella all* unaaoicì oel^, 
secoli della ferocia , • e or l’ una , or i’ altrt 
all’anx>re,del vero, del giusto e dell’oner 
sto, con lor conciliando la filosofia incontro 
agU<4rsortr ai disocdiqi, .,aU-igQ 9 rl^:(;eat 4 ^ 
alla suptrstiaìaqe^-} ^ V • ' t '>i 

Tutte per tanto debbon- trovarsi, e c0ncof4 
rere insieme , upa come la base e condottief 
xa di tutte , quale in governo ~ monarchico „ 
0 tutte insieme qual nell’ aristocratico j avvi- 
cendandosi in regger altre . Senza elevazio- 
ne (Oon pnb essere bella visione, ma, senzg 
elevazione e visione non vi son cose inusita* 
te e mirabili, e senza rapidità, e passione tilt- 
ro sarà inanimato, e non sentito d’altrui, o 
da me. La passióne dà il fuoco, e questo. la 
Rapidità col lume, e col volo, e nobilita, e 
purga, e solleva in alto la passione. L*uno 
con r altra si danno magnificenza , e splendo- 
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re . La passione senza vedute , ed elevazioni 
^ triviale , o animalesca, la rapidità è preci- 
pitosa . Da tutte compiesi 'I’ entusiasmo , il 
qual poi a produr compiute opere diman- 
da il gusto, e il giudizio, che è l’arte non 
dei precetti, 'ma del naturai suo senso, e de- 
gli esempi preclari , onde or si freni , òr si 
slanci, or si concentri, ed or si distribuisca ; 
in fine risultine J’ armonia dell’ istrumento. 
accordato. 

Or io mi sono ardito di toccare questo 
stromento sentendo in me risuonar qualche 
corda di quello ; ma per due , o tre , delle 
quali talor parmi sentire il tremolìo dentro 
all’anima, non perciò posso credermi posses- 
sore dell’ arpa felice . Per compiere come pos- 
so la mia idea, e per offerirla altrui più fi- 
nita vorrei far il ritratto deli’ entusiasmo , 
■quale 1’ ho descritto . Ma si dee prima riflet- 
tere, che in un ritratto bastano le principali 
fattezze, e lineamenti, e caratteri a chi di- 
pinge sol .per chi intende , cd è poco , o mol- 
to della medesima professione. 

Venendo per tanto a dipingere 1’ entusia- 
smo nella figura a lui conveniente, ed espres- 
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siva, non mi credo obbligato fuorché al dù- 
ver del pittore, che fogge le minugie non 
necessarie , ma sta alla rassomiglianza in gran- 
de . Se io dovessi dunque fare il ritratto 
dell’ entusiasmo ; ecco il mio quadro , che 
comporrei dalle cose, e dagli attributi sinor 
riscontrati come suoi propri . Un bel giovane 
ignudo, ma non effeminato, o sfacciato, di • 
nobile , e ardita fìsonomia , di carni ferme , e 
succose , irrigate da vivo sangue , e intrec- 
ciate dì nervi, e di muscoli. Ha sulla fron- 
te una viva fiammella, ha l’ali al tergo, ì: 
in atto di sormontare volando le nuvole, e 
squarciandole rapidamente lascia dietro di se 
traccia di luce . Gli occhj tien fissi al cielo ^ 
al trono di Giove, e degli Dei, che si veg- 
gono in alto . A un canto una donna , la 
novità, che leva il velo agli oggetti, ed al- 
le figure che prendon corpo, ai corpi che 
prendon anima . Dietro a lei altre due , la 
grandezza , che mostra , o tocca colonne f> 
terme, anfiteatri e la bellezza , che sorride 
ad una Venere onesta , che ha allato, ed ain- 
be in atto dì tenersi per mano , e baciarsi < 
Di sotto molte figure di chi Io mira assorto^ 



R2CA9ITOLA2ION£« 

in lui, e lieto y ed investito da quella luce, 
e par levarsi a seguirlo. Quà, e là nel bas. 
so cetere, e lire, tavolozze, e pennelli, 
squadre, e arcbipenzoli {nii lontano .'Le va- 
rie figure grandi, e piccole in distanza , t 
prospettiva qual più , e qual meno a mo- 
strar il più , e il meno , che v* influiscono , 
Da un lato pub mettersi trà chitro, e scuro 
in atto di seguitarlo il giudizio , o la verità , 
il buon ‘gustò con gentile bilimcin d’oro 
Itila mano. 


Tine della Prima Parte,. > 
J)ell* entusiasmo dfHf lutila 
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DELL’ ENTUSIASMO 

NOTAI.. ; 

Nelle sciente e nelJe arfi meccanlcibe v’ ha 
un oggetto fisso , e palpabile , che védiaia 
fiior di noi, che possiam maneggiare, rivol- 
gere, e ravvisar d’ ogni parte, e in -ogni 
aspetto . Qui tutto h dentro noi , e come gli 
occhi veder non posson se stessi così non 
è mai tanto il nostro ingegno impacciato, 
quanto allora eh* ei vuol seguire ed isvolge- 
re il labirinto de’ moti suoi, delle sue pro- 
prie operazioni . Confessan tutti che quanto 
al nostro pensiero appartiene h. soggetto al- 
1* esame il più metafisico j ma più sottile d’as- 
sai h tutto db che ai gusto interno ed al 
cuore si riferisce. Quanto studio fa d’ uopo 
per riconoscere le varie strade onde a noi 
vengono le diverse impressioni? Per veder 
donde vengono certe scosse a un ^erto già- 
I O 4 do, 
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do di certa specie, e per discefnere qua/J 
, oggetti vogliono essere ofTerti all’ ingegno, 
«otto qual forma ed in qual ordine s’ ha ad 
offrirli, per osservar finalmente l’azion degli 
otgani ministri dell’impressione, di quegli 
organi sì dilicati e superbi, come Tullio li 
chiama , tutte cose finissime , le quali noi 
mal sapendo , e per metà appena , o con in-, 
certezza , godiamo i doni dell’ arti belle ! - 
Béitteaux Avert . Preìim . Contro Poke sono 
i dottori Reid ^ Beattie ^ Osvald in tre di- 
verse opere negando essi la corrispondenza tra 
gli organi del corpo e le affezioni dell’ ani- 
ma, ogni azion della. quale fan nascere da un • 
particolare istinto. II dottor difende 

Lokei grida contro chi confonde le immagini 
con le idee ec. Bella impresa per me , se do- 
vessi trattando delle bell’ arti ricorrere a cen- 
to metafìsici, inglesi, tedeschi, ec. 

NOTA II. L’entusiasmo è lo stato d’urt 
uomo, il qual considerando con forza le'cir* 
costanze , ov’ ei si pone è vivamente com- 
mosso da tutti gli affetti , che nascer defaboa 
da . quelle, e per esprimere ciò che prova na- 
turalmente trasceglie di que’ sentimenti U 

j 
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{)ili VÌVO) che solo agli altri equivale per Id 
stretto legame che ad essi lo strigne ; se ua 
tale stato è sol pas^ggero, ci dà luogo zt 
breve lavoro , se dura alcun tempo talor 
produce un’opera intera. Condìlìac Orig. de 
Comoii. hunì. Tom. r. cap. ii. » 

V’ha dunque de’ momenti felici, onde l’a- 
nima ardente per fuoco quasi divino rappre* 
sentasi tutta la‘ natura, e sparge sopra gli 
oggetti quello spirita di vita , que’ tratti af- 
fettuosi , che ci seducono o ci rapiscono .... 
ciò si dice entusiasmo, che ninn quasi defi-« 
nisce ; consideriamolo noi da filosofi . La di- 
vinità, che ispira gli autori eccellenti quan- 
do compongono somiglia a quella che nei 
conflitti accende gli eroi , sua cuique Deus 
fi* dira cupido . In lor l’ audacia , la natu- 
rale intrepidezza avvivata dal pericolo stessa 
presente -, in quelli è un gran fondo di ge- 
nio, una squisita aggiustatezza d’ ingegno , 
una feconda immaginazione, e soprattutto un* 
cuor pieno di nobil fuoco , che alla vista rac- 
cendesi facilmente degli oggetti , e queste ani- 
me privilegiate con forza investonsi de’ lor 
concetti , e non . lasciano di riprodurli co» 

nuo- 
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enova specife di diletto e di forza da qa«U« 
a loro cofljunicata . Ecco il principio « la 
fonte dell'entusiasnoo. BmteMCi Prin^^t 
Uterét. V. I. e vedi pure nell» parte secoa< 
eia ciò che dice dell* entasiasino. dell* ode» <. 

L* anima ha H suo gusto, che le fe cono* 
icere il bello, e comporre il ^rfuto^ i* idei 
«lei beUo e del perfetto a lei. recano somxào 
piacere , e questo fa di* ella trattengasi la 
quelle idee ; e perchb le idee sono insieme i«w 
gate, cib che niun savio metafisico nega; li 
idee del bello relativo, sl quel tal bello , chi 
alla mente si b presentato, cbncorrono insie. 
,ne, e formano riunite il perfetto. Quest’oc- 
cupazione b piena per 1* anima di jùacete , 
cui -sente ella accrescersi a proporzione dell* 

•avvicinarsi il bello il perfetto, ed b questo^ 

piacere apìmnto , che entusiasmo vien detto ; 
dunque definizione sarà di questo „ L* en- 
,, tuùasmo b quei piacere dell’anima, ch’ella 
,, gusta nell’ associare ad una o più idee gli 
jatttibnti del bello e del perfetto ” : C. P^ 
■raditi ntl Giornale della letteratura europea 
di^ Tverdcnt ove tutto b svolto il suo pensie- 
ro che quà b’ compendiato.- 
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.r Con' lui sembra accordarsi I** abate Satv 
teux dove tratta del principale rigetto delle 
(bell* arti, che è il piacere. Gli nomini ^ n 
•dice, m)V9Z%i a quexte belUxssfi natnrnìi^ n 
étvendole tutte espresse erano sazi % ^ 

• univano in una lenta unifftrmità i quindi per* 
thè fosse inesauribile questo amor del piace* 

-'♦V, cotìfsposero una bellezza ideale y la quei 
-potesse colla varietà produr .. sempre qualche 
nuovo diletto , creando sempre morve he(* 
Uzze . ... . . , r 

• * Molt* nitri veder si ponno de’ citad a pria* 
ciplo , i quali lungo sarebbe riportare , e ri- 
petere dopo tante ripetizioni fatte ' in questi 
tempi da' tanti autori ancor somnù filosofi ri- 
putati, Come ad esempio J'o/r.iwre e ^kensi* 
de non altro han fatto che ristriagere gli 

• ' ùndici fogli dello spettatore, d* Adisson. co- 

minciando -dal numero quadragesimo secondo 
intorno all’ immaginazione j quegli nell’ arti- 
colo immagination (klle sue quistioni enci- 
clei>ediche , e questi nel suo sublime poema 
de’ piaceri dell' immaginazione così eccellen- 
~ temente tradotto a dispetto delle difficolti 
più terribili dal signor abate Mazza.» ... 

'V .—NO- 
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NOTA III. Compiuta dal mio carissima 
concittadino e nipote signor Matteo Bor- 
sa (t), del cui raro e profondo ingegno darà' 
prove una bell’opera, se al ciel piace. L’a- 
nalisi intanto di questa ne sia mr saggio a’pen^i 
• satori, e filosofi , pe’ quali ei volle farla . 

. Per ben intendere la nostra facoltà detta 
imiTuginazione dovrebbesi analizzarla , e se- 
pararla dall’ altre operazioni dell’ anima a ler 
'vicine , e gran trattati si richiederebbono a 
iciò, come ne fecer già molti nel nostro se- 
colo solamente, oltre gK anticlii. Loh par- 
ve averne fissata dna teoria piena e sicura 
nel suo saggio filosofico su 1’ umano' intellet- ' 

fo , Vennero poi l’abate à\,Condillac y e il 
signor Bonnery dhe con quelle lofo. statue 
pretesero analizzar l’anima più sottilmenre . 

e colsero Loh in errore con tutti i filosofi f 

suoi seguaci per cinquant’ anni , e ridusse il 
primo ,a sette quelle operazioni , chiamando- t 

le percezione , coscienza , attenzione, remi- ' 

« ni- - 


fi) Il celebre sig, Matteo Borsa manca- 
to immaturainente di vita. * 
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Bìscenza , immaginazione , contemplazione e 
memoria . Con loro o dietro a loro scrissero , 
e combatterono Robinet , Sultzer , Povily , 
la Abate Braghetti ^ Il p. Soave 

tutti illustri metafisici con molti altri. A 
qual sottigliezza si possa qui giugnere il mo- 
strano le gradazioni delicatissime , che ha sa- 
puto trovare analizzando il p. Soave ^ e sin 
dove ci condurebbono que’che dimandano la 
definizione ultima ed intima dell’ entusiasmo . 
Ecco i gradi segnati dall’ingegnoso anatomi- 
co dell anima , Ella riceve 1’ impression de- 
gli oggetti , e air impressione vien 1’ appren- 
sione , che c sensazione , o percezione , quel- 
^ki dipende da una .modificazione ^ questa da 
una rappresentazione . Segue I’ attenzione , 
poi le idee e le nozioni , indi la contempla- 
zione . Quindi nascono la remini scenza e il 
riconoscimento , Vien poi la riflessione^ da 
cui confronto ^ discernimento ^ cognizione ^ giu- 
dizio , e raziocinio . V’ ha pur l’ astrazione 
che forma le idee e le nozioni generali.^ e 
queste or fisiche or metafisiche . Di quà la 
composizione delle idee , e la loro scomposi- 
zione o sia l’ analisi i infin v’ha la coscienza ^ 

L’ in- 


itié- u 9 r- ■ 
l,*intél letto non b altro che la Vacotti eh# 
lia P anima d’esercitare ratte -queste opita» ' 

sioni . Questo t il compendio del suo trat« 
tato od analisi nel primo volume pag. P7. 4 
e confata ad ogni passo quel dell’ abate *<&. 
CotttiiUsc i Alcuno stupisce,' che qui non par«. j 
lì di fantasia o d’immaginarione propHamen^ 
te detta , e sol la nomini congiuntamente aU 
J’ astrazione , con cui unita produce la coni* 
posicione delHdw/e aggiunga che questa fe^ 
rmeità ^imfnaginmzione forma il ftegio prin* I 

cipale 'delle MI* arti ; Ma se" db b j ben pa<» j 

tea meritare un luogo 'distinto nella sua ana^ 
lisi , e còme anello di tal òatena , e coma 
ancor /forse anello primario di quella, e. in-* 
trecciato con tutti , e senza cui non ponno - 
gli aftti operate nb muoversi . Esaminiamo* ' 
lo un poco ■ 

L’ uomo dicesi fantastico in quanto o 
„ tra le idee f eh’ ei serba quasi‘ in deposito ] 
„ Aella memoria , o tra gli oggetti nuòvi , 

„'cbe gli si presentano , e in consegnenza tra 
^ le idee, che ne nascono, scopre diverse re. - 
„ lazioni pih o meno nuòve sopra 1* usato • " 

» 'Quindi a norma deUa maggiore ,-0-* minor 

nor 
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ff . natiti i die distingne tai relazioni , diversi 
„• gradi ancora ^distinguono gli uomini &ntar 
„ stici, e a 'nornoa del .diverso genere^ d{ 

„ quelle si segnano i caratteri di questi • 

^ n Kafétllo e V Al Bsni son distantissimi nel- 
yr l'invenzione, come il carattere di PmIo V. 
yy lontano dal Correggia ” . 

Da questa comune accettazione dell' attrU 
boto di fantastico io deduco , cbe per fante* 
sia comunemente s' intende quella facoltà y 
ovvero maniera abituale in un tale soggetto y 
V per cui egli s’b avvezzo a contemplare glf, 
oggetti interni , per coù ■ dire , od^ esterni ^ 
sotto un certo punto di vista, che gli sco^* 
pre nuove , e moltiplici aelazioni.. Quando, 
quest’ abito ì in grado sommo costituisco ^ 
il genio, e il mancarne affatto reca seco 
stupidezza , e l’ indsecillità . ’ i 

Siccome per tanto il carattere cosrìtujtl^o 
consiste qui nella moltitudine , e nella novi« 
di delle rclazion ritrovate, non nella natura 
del modo , che vi s* adopra j così non si vuol 
questo modo limitare a numero , .o a manie* 
sa per chi non V(^lia confondere la .facoltà 
coll* esercizio < U modo deli* azione cpll* a* 

zio* 
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rione medesima, non che coll’ effètto di lef 
Mi spiego. L’uomo fantastico è quello soU 
tanto , che nuove relazioni , e varie discopre 
tra gli oggetti ; questo termine abbraccia k 
sornma totale degli effètti , che produce ua 
tal uomo, non considera già quella dei modi, 
con cui li produce; tutti i modi possibili vi 
sono tacitamente inclusi , perchè indifferente 
è appunto quai sieno , purché producano gli 
effètti . Un uomo coraggioso non teme nè la 
spada , nè il fucile , nè le insidie private , nè 
le aperte offése; coraggioso quegli è, che in- 
trepido sa in genere mirare il pericolo senza 
scomporsi . 

Che se tutti i modi possibili che conduco- 
no a trovare tai relazioni tra le idee o tra 
gli oggetti sono compresi nel carattere co- 
stitutivo della fantasia , io non saprei far a 
meno di vedere in tutte, qaelle diverse ope- 
razioni dell’anima accennate dal p. Soave al- 
trettanti modi di conoscere nuove relazioni 
tra gli oggetti diversi; cioè , altrettante *»o- 
iiificaziom della fantasia . Traggami =prima 
però da queste le impressioni ^ apprensione., 
e la percezione, in cui l’anima è sol tanto 

pas- 

r- 
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passiva , ella determina se medesima , ma 
sibbene viene determinata dalla natura '.degli 
oggetti , che le si presentano , e dei mezzi , 
per cui le vengono innanzi in composizione 
colla sua natura medesima , e poi si scorra 
tutta l’analisi di quel libro, e si metta alla 
jrova ciò , che asserisco . E non s’ esercita 
forse la fantasia per mezzo dell’ attenzione 
diversa , che si distribuisce su gli oggetti ? 
£ da questa attenzione impiegata nelle rela- 
zioni diverse. non ne trae ella nuove idee, 
nuove nozioni ? E contemplando ella tutte 
queste cose non segue forse a combinarle in 
sempre più nuove maniere, cioè ad accresce» 
re il numero delle relazioni nuove, che va 
cercando? Non è essa forse la fantasia, che 
ci somministra immensa copia di reminiscen^ 
ze , legar sapendo le idee in modi sì varj ? 
Questi vari legamenti , queste relazioni co- 
me saranno possibili senza confrontare gli og- 
getti , discernere le differenze , e senza giu- 
dicare , e ragionare su la loro realtà ? Di che 
è più ricca la fantasia , se, non d’ astrazioni , 
in che più ferace, se non in composizioni ^ a 
che piu pronta, se non a scomporrei Questi 
Tomo III. p son 
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son pure ì fonti xlella novità -, mai non si ri- 
tto vàno relazioni e piìi numerose , e pib nuo- 
ve, che astraendo dalle comuni combinazio- 
ni , che componendo le idee meno comune- 
mente legate , e quelle scomponendo , cbe tra 
il volgo vanno indivise . 

'• Ma' se la fiintasia è tutta compresa in tut- 
te queste operazioni diverse dell’ anima , le 
quali a non altro ridurre si possono , che ad 
altrettante modificazioni delia facoltà inteljet- 
, .tuale, dirassi dunque, che io confóndo l’in- 
'telletto colla fantasia. Ma io rispondo, che 
se l’intelletto aW>raccia ogni operazione dell’ 
«nima, 1^ intelletto è un nome collettizio di 
tutte, e allora non è mio il difètto di tal 
confusione : ma cbe se per esso s’ Intende la 
sola facoltà di produrre tali operazioni , egli 
è diverso da tutte , e perciò ancora dalla fan- 
tasia . Fa d’ uopo dunque trovarle un luogo 
distinto tra queste , benché con tutte essa si 
trovi legata. L’attenzione, le idee, le no- 
«ioni , la contemplazione in genere sono ele- 
menti , di cui compongonsi altre operazioni 
piò complicate dell’ anima ^ sono essenziali 
all’analitico, ed al poeta, e da se non esi«- 

sto- 
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«ono che per brevissimi istanti. Servono ai 
confronti, alle astrazioni, ai giudizi ec. e 
in loro si rimescolano, e si confondono. Ma 
non così si confondono insieme la fantasia , 
e li raziocinio , benché altro norf sieno amen- 
due, che queste medesime ultime operazioni 
{composte parimente dalle altre prime ) di- 
rette a scoprire relazioni nuove tra gli, og- 
getti e le idee . La lor differenza consiste nel 
diverso genere di relazioni , che si prefiggo- 
no ad oggetto. La fantasia per se si conten- 
ta di relazioni prime ^ di somiglianze super fi-, 
ciali, dirò 'così, di ciò che all^ occhio appa- 
risce, e al senso esaminatore; e il raziocinio . 
al contrario ricerca le relazioni essenziali del- 
l’ oggetto esaminato ; quella è paga di simi- 
litudini vuol questo analogie. La prima si 
limita a tali cose, le quali paiono aver co- 
muni i principi , il secondo va in traccia di 
cagioni, e d’effetti. Una contempla veden- 
do, e il suo esercizio» corrisponde a un oc- 
chio acuto nel corpo ; 1’ altro contempla de- 
ducendo , e fa , o Cerca di far ciò , che la 
chimica , e l’ analisi fanno nella fisica . Così 
il nido degli uccelli , e le ^oppe de’ quadru- 

pe- 
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pedi larghe di latte ai loro piccoli non son -• 
per Bonnet piti , che una conseguenza del lo- 
ro fisici bisogni, ne in ciò non ha parte ve- 
runa la previsione, o la pietà j mentre 
r, tostine scuote gli animi ateniesi con un sem- 
plice apologo. » • 

Vero ò però, che fin che stiamo nei primi 
gradi dell’ uno , e dell* altra , vanno entrambi 
del pari j cioò che la fantasia a/uta il razioci- 
nio a scoprir relazioni nuove anche nel filo- 
soro, il quale foi ne crea sistemi, riducen- 
dole C o astraendo , o componendo piìi inten- > 
snmente ) alle prime combinazioni iiwndiali 
e che questo b a quella di sussidio nel poe- . 
ta , il quale ne contrae un’aria di giudizio’, 
c di sobrietà . Senza fantasia Newton non 
avrebbe raccolte le relazioni di tanti oggetti 
ridotti di poi si sistema dell’ attrazio- 
ne , e senza un grado, qualunque di razioc»- 
r.ió i poeti e gli eloquenti uomini non tro- 
verebbero il piccante delle loro antitesi , al- 
legorie', similitudini ec. Anzi io noto , che 
negli oggetti comuni ad amendue, ciob in 
que’ primi gradi denno essere inseparàbili pef 
avere l’ intendo . Il filosofo senza cjò non tro- 
va 
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fs in tutta la natura pur un fenomeno, che 
secondi il suo sistema, o un ne cominci, sic- 
come stitica , che egli ha e impieghevole ai 
vari uffici la fantasia contemplatrice ; e il poe«. 
ta si perde tanto nella sua descrizione , che 
quantunque destinata a similitudine , pili non 
conserva relazione" col prototipo. 

. Ma quando da questi primi gradi passano’ 
al lor destino essenziale , il raziocinio , cio'e a 
ricercare le varie ^ e nuove dipendenze mu- 
tue , ed essenziali delle idee , ovvero quelle , 
che possono aver tra loro le cose per neces- 
saria costituzione di natura , e quando passa 
la fantasia alle sole relazioni , che i sensi , o 
l’affetto, _o le apparenze mettono tra le 
idee , e tra le cose; allora sono y quasi direi , 
essenzialhiente incombinabili. Quindi si veri- 
fica sempre più la distruzione delle belle let- 
tere minacciata dal pendìo universale del se- 
colo verso le scienze esatte ; perchè la ragio- 
ne, con cui un poeta lega le idee, tenendosi 
alla superfìcie , -pare futile al filosofi) , che 
passionatamente ne cefrca la sostanza , e vice- 
versa . La voglia d’^^essere di moda ci fa con- 
trae l’abito, e questa ci avvezza a vedere gii 

og- 
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t>gg«tii in un modo, da cui non potrenunp 
prescindere anche volendolo , 

Chiudiamo dunque anche noi tutto cib con 
una brevissima analisi. La facoltà inteller* 
tuale s’ esercita in varie' maniere* d’ operazio- 
ni , altre aempiici , altre composte r quelle It 
percezioni sono , le idee , e le nozioni ; que- 
ste la reminiscenza, e l’ altre in seguito ac- 
cennate dal p. Soave i le quali vanno dive- 
nendo sempre. più composte a paragon delle 
prime. L’ anirna nelle prime ' semplicissìmt 
pare passiva , essendo già in quelle determi- 
nata dalla relazione immutabile ed essenzia. 
le , che passa tra la natura degli oggetti dei 
Sensi e di lei ; nelle seconde pOi b attiva , 
determinando ella se stessa a quella , o a que, 
sta modificazione diversa di sua facokà in- 
tellettuale. Tutte tali diverse modificazioni, 
ossia tutte le sue operazioni le pub essa' ap- 
plicare agli oggetti , e alle idee diversamen- 
te ; tutte le adopra in trovare le dipendenze 
essenziali sì tra queste , che tra quelli , co- 
me tutte le impiega anche nelle sole rela^o, 
ni tra gli uni e tra le altre . Le operazioni 
tutte dell’anima, se così m*è lecito d*^e^ri- 
' mer? 
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inermi > le ìmBiega la fantasia nel secondo ca. 
so, come il raziocinio nel primo, essendo 
Questi composto del confronto, della contern- 
plazione, del discernin^ento ec. le quali cose 
' mtte coinbinate poi in differenti maniere dan- 
no P /malisi, la composizione, ec. La coti' 
scienza è il sentimento di tutte queste cose , 
Da questa divisione delle operazioni com- 
poste della facoltà intellettuale in due rami 
principali essenzialmente distinti per mezzo 
dell’oggetto, e, del. fine discende naturalmen- 
te la spiegazione dell’avere tanti gran meta-* 
fisici o. confusa., o trascurata,^© ommessa 
ancor ..pienamente .la fantasia nell’esame e 
nell’anatomia delle operazioni intellettuali. 
L’.hanho confusa colla memoria, poiché la 
fantasia per mezzo delle operazioni leggere 
e pronte, che veloce ritrova. tra tutto ri- 
fhiama in un. momento cento idee passate 
così rapidamente talora, che non potendosi 
osservare la gradazione, si credon nate ad 
un tratto. Quindi se la fantasia s’aggiunga 
al .riconoscimento, la memoria sarà presto 
spiegtfa, o poco meno. L’hanno trascurata 
jcd omm^, perché ^aon vedendo in essa nes. 

P 4 suna 
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suna ópera7Ìone particolare dell’ intellettov 
come fissi eh’ erano tutti in voler ritrovarci 
Ogni cosa in questo solo, prescindendo onni-i 
namenfe da ogni oggettd, a cui potesse- es- 
sere egli^ ptopor 2 Ìonato e diretto , ommisera 
db appunto, che solo da tal riflessione pò-*, 
teva essere dedotto. * 

Doveva per altro ciò succedere anche ri- 
guardo al raziocinio, ma il vietò forse la 
gradtà della materia; Il nonrinaron ' perciò , 
ma non mi par poi, and credo fermamente 
che niente piu facessero, che nominarlo, 
quando pretesero di farne ima operazione di- 
stinta da quelle, di cui ò esso per sua natu- 
ra 'un composto sol tanto ; poiché raziocinio 
altro non ò che qualunque- operazione neces- 
saria a ragionare, ed una combinazione dì 
tali operazioni. * 

NOTA IV. Per piò chiarezza può- dirsi 
essere l’immaginazione uno stato di mezzo 
tra i sensi, e l’intelletto; questo ha più no- 
bili idee ,' perché fondate in cognizioni ; quel- 
la mista coi sensi le ha più varie , più ' lu- 
singhiere ; questo fa. dimostrazioni , quella 
rappresentazioni!; Pone, -e l’ altre di graa 

pia- 
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piacere .all’ anima j Omero ed Archimede de{ 
^ pari godono. La prima proprietà delle im- 
magini, o idee portate dai sensi nell’anima, 
(che è tati’ uno dal greco, e vuol dire ido- 
li , figure , impronte quai di suggello ; nozi^ 
ili son quelle dell’intelletto) la prima loro 
' proprietà si è còllegars; tra loro strettamen- 
te per modo, che tutte e ciascuna risentesi 
al toccò e al moto di ciascuna e di tutte ^ 
ma Quelle più che han tra loro più aderen- 
za , più somiglianza , più relazione , e come 
or questa or quella suol^prevalqre, secondo 
la scelta o l’ attenzione dell’ anima , cosi più 
corrono, più. si attaccano le più somiglianti, 
le più*relative a quella primaria, e l’ altre 
fanno da secondarie .. Ecco 1’ associazione 
dell’ idee , ecco gran parte della memoria . 
Questo legarsi, o associarsi le idee fa quasi 
tutte le operazioni dell’ immaginazione, e 
senza un tal legamento l’uomo è senza im- 
maginazione , anzi senza memoria j è un im- 
becille. Ma se corrono troppo .a legarsi, e 
non han regola e freno, l’anima non può 
dominarle , ordinarle ; è da lor anzi domina- 
ta; non può riflettere, e regolare; alloc 
.1 l’ uo- ' 
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l’ uomo i pazzo . Giusto mezzo è la pcrfe^ 
zione/ • ■ ' i 

La raoltiplicità, varietà, docilità rroaggioi 
deli’ idee fa la ricchezza della immaginazio* 
ne. Il miglior ordine in che sono disposte» 
la più stretta affinità, che le congiunge , la 
maggiore chiarezza, che le illamina ne. fa la 
fecondità} e da tutte ànsierae-1’ anima riscat 
data produce i più nobili , ed eccellenti la* 
voti’, e se ne formano le varie classi d’au* 

tori , • ■ • 

' li calore dell’anjma ^ un attenzione più 
piena di lei ‘che fa sussistere' in lei meglio e 
più fortemente l’impressioni dei sensi, . e le 
loro immagini } i una contemplazione . che . 
più le risveglia , e più risvegliandole fa più 
contemplarle, essendovi azione e reazione 
dellè idee su l’immaginazione, e della im- 
maginazione su le idee . - 
* Così riscaldata l’ anima , cioi più attenta , 
e contemplante forma una scena più * popo- 
lósa, più viva, più. illuminata,' in cui più ' 
Inercita la aua attività} e • questo esercizio 
fa- il suo piacere, cagion dei quale,. cagion fi- 
nale e intrinseca , pub essere lo • aimolo< 

to 


1. / 


' Digilizad by Coogle 



•N ^ r. aipf 

0 all* aaima dal creatore a cercar sempre 1^ 
verità) e tendere a lui. Il primo piacere in 
questo esercizio dell’attività ^ l’inventare» 
crear di nuovo. là quel calore una sola tic* 
costanza basta- a svegliai una scena intera 
-d’immagini che sembravan dorniire, come 
un primo anello di catena si ^ la prima idea 
di cosa a noi grata ; a questa prima idea 
della cosa s’unisce l’idea del luogo ove la 
trovai , poi quella delle pèrsone che ci vidi » 
poi quella de’ gusti che vi sentj , ec. ecco 
una scena destata dall’ udir un nome, dal 
veder un (Tore, dal ricordarmi un 'detto - eCi 
£d ecco l’invenzione) che 'dicesi creazione, 
p'che a rigore non fe che combinazione, ma 
tal combinazione ove sia ricca; ordinata , 
spontanea, quella ^ che costituisce il genio> 
ed ^' tara, data a uno tra cento j dicesi do- 
no , ispirazione celeste; e quindi genio vuol 
dir uomo o talento inventore, trovatore ^ 
creatore. 

NOTA V. Ben so quanto sia difficile es- 
eer vero oratore estemporaneo , priacipalmen* 
te sul puliMto, onde buone ragioni vi sono 
predicar di memoria ,>e dallo- scritto.- Iq 

ge- 
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generale son pochissimi dotati di naturala" 
eloquenza, di regolata immaginazione, d» 
giusto raziocinio , e delle doti esterne di bel- 
la voce e persona, e pochi insieme che uni- 
scano a tutto ciò studio grande de’ gran mae- 
stri , dottrina di padri e , di scrittura sacra ;r 
senza le quali non v’ò sacra eloquenza su- 
blime . li posta' sopraccitato nodrito era alle 
'' fonti poetiche delle bellezze greche , latine , 
italiane, di storia e di favola, possedea mol- 
te fisiche cognizioni , e il fiore della sua lin- 
gue con grata voc^ e figura , e con un cuor 
dilicato , come seco vivendo il trovai - 
Per' altro gli antichi greci e latini non si 
obbligavano alle parole, e M. Tullio nel ter- 
zo ad Erennio e nel secondo dell’ oratore r 
come pur Quintiliano al libro secondo capo 
secondo parlan-d’un artifizio usato allora per 
far nascer da se facilmente l’ espressioni per 
y’ia d’ immagini sensibili e in tal itx)do or- 
dinate , che corressero prontamente sulle lab- 
bra. Ma neppur tal memoria artificiale non 
può supporsi in Demostene o in Tullio nel 
recitare le lor filippiche spiranti fuoco e ra- 
j)idità spontanea' nata sul luogoi bensì trova- 
va- 
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vano tutta l’eloquenza nell’ anima loro com- 
mossa dopo un lungo uso, e dopo la lungi 
Bieditazipne della materìa . Infatti Cicerone 
e molti altri sc^iveano dopo averle dette le 
loro arringhe : sembrano aver usata tal arte 
piuttosto i sofisti più tardi Libanio e Sima- 
fo e Temi stia e Giuliano nella decadenza de^ 
buon gusto. ' 

I ss. padri in più luoghi ne fanno inten-» 
dere che parlavan senz’ altra preparazione , 
che quella degli argomenti profondamente 
studiati , e dello zelo vivamente acceso , Si 
vede che s. Agostino ito i» chiesa disposto a 
ragionar del corrente vangelo fu per una 
circostanza non aspettata condotto a prende- 
re un’altro soggetto, e narra egli stesso la 
gran commozione e conversione ottenuta ^ 
Non parlo delle lor composizioni panegiriche 
su i nostri misteri, o su le virtù dei santi, 
che al lor si vede lo studio e l’uso della me- 
moria in s. Ambrogio in j-, Leone in s. Pier 
Crisologo e in altri, spargendo allora i fiori 
a piene 'mani, secondo i gusti de’ loro tem- 
pi, i giuochi d’ingegno e di stile, di figu- 
re , e di periodi contornati e sonori . S. Ago- 
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ttim ben al vivo dipinge il crucio del .<•«(» 

tare a menwria quel suo- pangfiirico all’ins- 

peradore hi Milano nel sesto delle sue c«ii 

Cessioni. Ma ia pih luoghi, e specialmente 

nel quarto della dottrina cristiana ei condan>> 

na quell’impaccio servile. 

. E perché non potrebbesi talor rompeva 

questo legame anc’oggi? Io n’ ho veduto aK» 
• • • ’ 
cuno riuscirvi* eccellente. L’uom nato coti 

que’doni felici della 'natura, e fattosi collo 
studio e coll’u«> capace, pien la memoria di 
cose , non di farole , e II cuor di religione , 
non d’ interest o di vanità, trova in pre« 
senza d’un fólto .uditorio pronte immagini 
e caldi affetti, stil nervoso e corretto abba> 
stanza, termini propri, figure vivaci, e mo- 
menti patetici senza sforzo. Ho conosciuto 
chi avea tutta la predica in cartucce , ove' 
notati i punti e le divisioni , i testi e le au- 
torità necessarie, e qualche dottrina al più 
in ristretto, il resto lasciava all’entusiasmo. 
Ma meditava molt’ore da se la materia, se 
^ l’inviscerava , e sapea dove por l’argomen- 
tazione, o la dottrina,© la figura più impor- 
tante, riteuendosi in libertà di stendersi più 

o me- 

•» 
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id meno, di premere P uditore, a cui tenef 
inocchio per vedane le disposizioni, e -pero- 
rare vedendoi convinto, a farlo attento, f 
consolarlo, o ad atterrirlo,. ad istruirlo, e a 
commoverlo . . - j - * 

, Ma chi sa ornai cosa sia l’eloquenza? Oo 
si crede oratore il metafisico , ed il teologo t 
or quel che fa prediche su l’ esistenza di Dio, 
su la I religione specolativa , contro gli incre^ 
duli, i maomettani, e gii altri eterodossi io 
una udienza cristiana, che cerca udir la mo- 
rale dell’evangelio, e ha bisogho d’ es^r con». 
mossa per ciò che crede ; or quel che le 
su i dogmi con - dissertazioni teologiche, ei 
con pezzi di ss. padri, e d’autori; or chi 
frondeggia poeticamente senza . alcun' succo 
or chi filosofa da politico, e da economista, 
or chi affetta il toscano , or chi affastella 
citazioni, e passi altrui, or chi li ruba im- 
pudentemente ec. 

NOTA VI. Chi potrebbe assai ricono- 
scere, ed insegnare l’intelligenza occultissima 
tra la nostr’ anima , e l’ armonia ? Chi non 
dubita della fede dei greci, che tanti prodi- 
gi raccontano, e tanta possanza de’lor 'suo- 
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natoti, e cantanti? Il certo eh’ella fa 
sempre unita alla poesia tra gli antichi, e 
noi la vediamo fedele compagna de’ nostri 
improvvisatori , ancella , ed amica di qualche 
tragedia a cori , signora poi , e forse tiranna 
nei drammi, onde apparisce in lei sempre 
grande entusiasmo . 

E ben può credersi un eccellente composi- 
tore di musica aver molto dell’elevazione, 
visione, rapidità, mirabile, e affetto, onde 
ii comunichi ad altri per cotal forza , e va- 
lor conosciuto nell’ armonia più che non suol 
d’ordinario avvenire; poichh sempre sarà più 
facile , e usato il trasfondere il sol piacer ne- 
gli orecchi, che il sentimento negli agirai. 
Spesso avviene che gli amanti di musica sen- 
tendosi pur commossi da tal piacere , piacer 
sensuale d’ orecchio , credansi appassionati nell* 
animo, e lodino l’arte senza conoscerla, e 
l’ artefice senza ragione . A me certamente 
avvenne di rado sentirmi al vivo percosso , 
e rapito dal canto , e dal suono a quel se^ 
gno di riconoscervi l’ entusiasmo lor proprio , 
e di cui parlano i greci , benchh l’ abbia sen- 
tito assai fortemente incontrandolo in qwil- 
che caso, come altrove dirò. Qui 


\ 


/ 


Digitized by Googl 



Note; izy 

Qui veramente sarebbe luogo a declamare 
centro Ja profanazione della musica d’ oggi- 
dì. Ella è quasi sempre suono o canto, e 
nulla più , mentre debb’ essere unita alla poe, 
sia, come il fu negli antichi, presso a’ qual f 
eran lo ste^o poeta e musico, oggi tanto 
diversi. Quindi nascevano sì gran prodigi* 
Or faccia la poesia vive pitture , e patetiche 
descrizioni, mozion violente col verso y là 
musica al tempo stesso le avvivi, le afiforzi, 
e le profondi nel cuore con suoni acconci 
or forti, or soavi, or rapidi, or lenti, ma 
tutti accordati, ed egualmente intesi colle 
parole , e vedrassi l’ effetto . Che se vi s’ ac- 
coppia la danza col medesimo accordo, la 
scena illuminata, e dipinta del pari, gli abi- 
ti i gesti i costumi de’ personaggi propri 
all’azione, le macchine ben regolate da or- 
digni inosservati , e un uditorio educato , ed 
attento (qual diviene in tali circostanze), 
non sol saranno possibili i pianti , le grida , 
i trasporti, ma non sari possibile l’impedir- 
li e frenar l’entusiasmo di tutto il teatro. 
Cicerone conferma tutto il detto di sopra 
con energia di poche j^ole : Omnis matM 
^Tomo III. Q gnit 
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Animi suttm qusmdàm a natnra haBet vultum 
& sonum , & geftum : E Quintiliano : Ciim 
valeant ‘multum verba per se , & vox prb~ 
priam vim adjiciat rebus ^ . Ó" gestus mo^ 
tusque significet' aliquidy profeEìo perfeBum 
qutidam, cum omnia cojerint y fieri necesse 
est . IO. 

■ NOTA VII. La danza nw meno dèe par- 
lare’, scolpire, dipignei^e, mover, 'cantate, 
persuadere, come 'la musica , la poesia ; e 
bisogna ben imprimer nell’animo tal idea per 
chi ha vero gusto , e vuol àverlo a dispetto 
di tanti rivolgimenti ed errori, che offuscano 
sempre’ più' il destinò delle bell’ arti . Sì : la ' 
danza de’ salti, e delle capriole non'è ‘l’arte 
del ballo; ella'b mover gambe, e braccia-w 
Il vero ballo , il ballo degno di questo'nóme 
c degno sol dei teatro ^ l’arte d’ esprimerò 
Co’ movimenti varj delle merribra le varie pas- 
sioni dell’ anima ; b imitare’ le azioni passio- 
nate dell* uomo . Dunque un danzafor vero 
eser deve un pantomimo , clofe pitrore , scul- 
tore, oratore, poeta, cantore'. Tali furono 
la celebre Empusa e il Proteo tra greci , Eso- 
po e Roscio y poi Pilade e Batilh tra i ro- 
■ - ma- 
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inani , che trasportarono ad ogni fiirore , spf^ 
jrarono ogni tristezza , ogni gioia / calmarontf 
«ino alla mollezza i teatri d’Atefte e di Ro- 
ma, che certamente allor che tanto furon 
commossi, possiam dire che- ne sapeano it 
perchh. La danza grave e sublime di PUade 
fu però detta a ^ione tragedia, la yezzoza 
^ vivace di Baiilla commedia. Il ballo di 
jijace poth. spirar tanta furia agli spettatori , 
che si spogliarono de’ vestimenti , vennero à 
«uffa ; come quel d’ Pcuba , e quel d ’ Oreste 
li fece piangere e metter grida . Noi neghiaip 
/ede alle storie, che narrano cotai fatti, chp 
.ci parranno incredibili sin che saremo , me- 
diocri;. La definizione della danza include ip 
quelle parole gesto, e movimento anche l’^a- 
spressione del volto, anzi principalmente, e 
.quantunque gli antichi attori se lo coprissero 
in certe occasioni con quelle lor maschere 
necessarie alla vastità de’ teatri, siccome or- 
gani della voce ; pur non crederò mai , che 
Boscio , Battilo , -e Pilade producessero Wnti 
effetti mirabili, negli spettatori avendo il vol- 
to Mscosto, ch’.h lo specchio vero dell’ ani- 
ma e delle sue passioni, e che le. j'iflet^p 
... per- 
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perciò ne’ riguardami. Crederò ben piuttosto 
che oggi non veggansi piò quegli effetti per 
cagione appunto di questo gotico ritrovanawir 
to di volti posticci , e inanimati , de? quali 
il più spesso s’abusa sciocchissimamente . 

Quanto a pantomimi moderni pretendonsi 
nati in Vienna del 1742. tai balli per opera 
del sig. Hilverding seguito poi dal sig. Aa- 
gioitni nel 1757, monsieur Novene , 

Questi passarono a Milano e non sol vi poscr 
ro sul teatro lor balli, ma ne scrissero di? 
sputando. La. gran quistione si ò far inten» 
dere allo spettatore per gesti e nwvimenti la 
favola tutta senza bisogno di spiegazione , 
nel che mi paiono entrambi promettere assai 
]fiù del giusto, siccome altri m’han molto / 
nojato , obbligandomi ad, aver sempre il lar 
programma davanti per capir l’ intenzione 
del bello. Scrivano a tergo o in petto del 
loro, personaggi io sono il tale, sono aman^ 
te j son geloso ec. come i vecchi pittori met- 
tevano lor cartelli alia bocca delle 6gure* 
Tutto cade in abuso j e a Parigi, che se, ne 
arroga l’ invenzione , sono enimmi le panto- 
mime, come altrove . ' i j; 

. . ' NO- 
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i NOTA Vili. Per chi troppo imbevuto 
•ete’popol^ri giudici intorno alla favola, alle fin- 
zioni, ed alle follie de’ poeti non beh vedès- 
se come H vero sia proprio delle bell’ arti , c 
delle lor opere più sublimi; brevemente rarti^ 
•mento que’ celebri assiomi, anzi canoni di 
poesia,' che non v’ha belio se non i vero, 
ohe vero e bellezza,' ed anzi bontà sono lo 
stesso, e simili alfri pronunciati da Socrate^ 
cóme accennalo Senofonte ne’ memorabili , di 
fiatone in più luoghi, e da molti moderni-* 
Ciò spiegasi non solamente col bello morale, 
che dee trovarsi in quell’ opere 'colla verità, 
ma con quelle norme eziandio e misure de* 
bei corpi f colle quali alla mano esaminando 
la lor bellezza trovasi giusta e vera nelle 
sue proporzioni, ed armonie dèlie parti <■ A 
toglier poi meglio il pregiudicio può ricor- 
darsi che il vero non ò un solo, nò quello 
del matematico dover confondersi con quel 
del €losofo ; nè questo con quel dello stori- 
co , dell’oratore, del poeta , e degli altri tut- 
ti;', Ognun d’ essi ha un proprio vero più o 
men pieno e perfetto secondo i gradi in che 
dal geonsetra scende sino al poeta Quegli è 
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nel sommo grado , sferza l’ assenso , dimostra 

il vero In tutto rigore j la filosofia della evi- 

> 

denza s’ appaga , della ragione o per. se stesr 
sa, o con l’ajuto dei sensi, delle osservazio- 
ni, delle sperienze applicate a varie scienze ^ 
la storia ama il vero, contenta di ricercarlo 
con diligenza e senza passione, sicché niente 
dica di falso, niente taccia di vero secondo 
•il detto di M. TuIUq. L’oratoria ancor più 
discreta ammette i pregiudici come stromen- 
ti del vero , a cui guida’ non sol colla ragio- 
ne, ma colla fantasia, col cuore., e coi sem 
si. E* seco la poesia per Io stesso scopo, e 
con piu stromenti olire i detti ed afforzati 
'dal ritmo , e da maggior libertà per dominar 
tutto 1’ uomo , onde detta fu ella sola il lin-r 
guaggio degli Dei. 

* NOTA IX. L’estro,, i. capricci, le.blz- 
• zaric, L furori , e i trasporti. della fantasia 
riscaldata son cavalli sfrenati, che se non 
tengoDsi bene in, briglia, portano il carro e 
chi vi siede sopra fin, di là. dalle nuvole , e 
poi lo traggono giti a terra a rompersi il col- 
lo i e pur senz’ essi non può farsi cosa alcuna 
che vaglia ,,...* In somma la poesia , mas-? 

si- 
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imamente la lirica può quasi chiamarsi un 
sogno, che si fa in presenza- della ragione; 
ed ella vi sta sopra con gli occhi aperti a 
rimirarlo, e averne cura; o pure si pu,ò dir 
re una pazzia di fantasmi stretti a guisa de* 
furiosi nei legami del verso, e tenuti, per 
così dire , a scuola di morale , sotto la verga 
d’un severo giudizio, e sotto gli occh; d’una 

perspicace' intelligenza Talvolta un pen- 

sieruccio di niun conto ci fa un rumore in 
testa , a guisa d* un moscone d’ estate c;hiuso 
entro una piccola stanza, che va su e giù 
ronzando per 1’ aria , finché fermatosi su i ve- 
tri o sul muro, si vede esser cosa da nulla 
ciò che menava tutto quel mormorio. In 
somma ( come ben osservò Quimiltano ) ^tut- 
te le cose nostre allorché ei nascono e ci sì 
muovono per la mente, ci pajon belle, e ci 
sembran gran cose ; onde conviene averle per 
qualche tempo sospette, finché la mente- no- 
stra , cessato- 1’ ondeggiamento de’pensieri, 
mppresenti le cose, com’elle sono. Quindi 
un lungo , e ostinato contrasto con un, ve- 
spaio di scrupoli che tic assedia da 'ogni par- 
te . Una rinaa ti $i ’é nascosa nel. celabro, e 

Q 4 sai , 
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sii, che v’^,. ma non puoi con verun’artè 
tirarla fuori dalla sua tana. Un pezzuolo^ 
di cui non puoi fer a meno per chiudere' un 
Verso , ti guasta la ricca teste d’ un bel pen- 
siero , né trovi il nwdo di nasconderne la cu- 
citura. Un vocabolario senza pietà non vuol 
consentirti alcune parole ec. Céva Vàit 
, Lemehe . ^ • 

NOTA X. ir maraviglioso del/a mitologia di- 
Vien sospetto alle brirarti de’tempi nostri, che 
soh più severi per soda , o per vana filosoibfìa , 
credendo aprir gK occhi alla ragione , allacri- 
. tica, alla verità , quasi uscendo dalla fanciullez- 
za, onde non gustano più come prima i prpj 
digi, gl* incanti, e i quadri della Afasia ,r 
Questa in oltre che dominava neirarti col- 
le pitture magnifiche della natura fisicamente* 
considerata dai gran ^ pittoti dell* antichità j. 
non ha più quel dominio , perché ha troppo 
mokiplicate , e ripetute le stesse scene > non 
alletta più gli nomini avvezzi ad ' osservarla 
d* appresso j- o rimirarne 1* organizzazione 
terna più che la prospettiva , e divien saziai 
vele per coloro che preferiscono il valor in- 
timo dell* idee al caler vivklo dei fantasima/ 
i II 

/ 
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tl sapere va sempre crescendo, onde. scema» 
no i nostri diletti fóndati in gran parte nell* 
ignoranza, cui tanto son debitori Omero .9 
que* primi. Così pub dirsi dell’amorosa poe» 
sia già tanto in* voga in. tutta l’Europa, poi 
divenuta a tutti importuna dopo che son le 
^onne uscite ad associarsi famigliarmente con 
gli uomini . Ben altro che paladini , cavali^ 
ria, eroismi si veggon oggi per cagion loro, 
cioè quel maraviglioso de’ nostri vecchi ro- 
manzi e poemi , quella .sublime passione del 
Petrarca j e di tutti i suoi compagni e segua-^ 
ci. Nuovi costumi producono nuove idee^j 
nuovo stile, nuovi piaceri, sicché languisce 
quella passione, e stancano i suoi voli , le 
sue estasi , le visioni , e tutta quella divini- 
tà concessa alle donne più ritirate, e men* 
conosciute un dì da vicino ^ ‘ 

Tutte ornai le finzioni poetiche, tutti gl’ i-, 
doli, tutti gl’incanti perderà» poco a poco, 
di lor possanza -^sul cuor umano a fronte del- 
la filosofia dominatrice , L’Europa ornai .h» 
mostra esempi evidenti di db, nè noi noi> 
vorremmo esser soli ignoranti e fedeli all’ an^ 
^ichità,.(X>’£4rf4^ vai per By>lti-. U mam^ 

vi- 
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viglioso di quel poema è sì temperato. eoa U 
filosofia , le finzioni vi son sì vicine alla ve- 
rità e le coprono con un velo sì trasparen- 
te , la morale , la storia, la politica tanto 
éscludon le fàvole, e ila mitologia die chia- 
ramente -apparisce la decadenza del gusto an- 
tico. Ma che abbiam noi guadagnato, diman- 
da alcuno i per questo gusto più raffinato ? 

Infino può riflettersi, che la religione cri- 
stiana dopo secoli di tolleranza dee nojarsi 
ana volta di tante menzogne contradditorie e 
indecenti d’ una falsa e pueril religione -, ben- 
ché strano -poi parer possa , che il decoro e 
la dignità della vera allora ottengano più ri- 
spetto tra i letterati , quando questi iu cer- 
ti paesi, e tra i filosofi di nome soprattutto 
meno la pregiano, o più mal la professano 
generalmente . Io pur riflettea tra i calvini- 
sti, che l’immaginazione età annientata sen- 
za pompe, spettacoli, cerimonie, immagini, 
♦ in chiese ignude, gotiche, non frequenta- 


te , come sono le loro storie senza* visioni , 
miracoli , alcun commercio col cielo o con 
r inferno. La lor riforma spense l’arti per 
cambiarle coll» controversia , e con le dispu^ 
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ce furibonde di penna e di spada. Era bea' 
meglio, diceva io loro, che soffriste qualch^^ 
credulità, e aveste de’ poeti inermi e pacifi* 
ci,' e4o stes^ direi a’ puritani riformatoH 
nell’odierna filosofia. Ma d’altra parte ni 
culto , filosofia , nè moda non prevaleram 
no 'sul gusto innato che abbiam pel mirabile 
qual ei si sia. Non sarem pili tanto snperstK 
2 Ìosi/in sortilegi, ed incantazioni, non si ve* 
dran fanrasime ed ombre ne’ cimiteri sì fre* 
quentemente ,■ non ogni villaggio avrà il suo 
folletto, ogni via crociera le sue fate e la 
sue streghe, non avran tanti e tante veduto 
o l’orco o la beffana o de’ vampiri. Ma sem- 
pre avrem bisogno di una dolce illusione di 
fantastiche scene di" ignoti móndi e perso* 
naggi, di falsi terrori e \compassioni , e se 
non altro i malinconici che non fanno il 
minor numero , proteggeranno il maraviglio- 
so poetico, e s’è pur vero, che gli uomini , 
sian sempre un pò fanciulli piò che non cre- 
dono , correranno ognora in folla alla lanter- 
na magica ed al teatro de’ fantoccini . 

NOTA XI. Anche a me avvenne di sen- 
tirmi ispirato d’un estro improvviso e stra* 

or- 
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rompltare, di scabrosità) di precipizi) tutta 
nera) ed afifutnicata) tutt’ aperta quà e là dE- 
fissure) di crepacci) di fumaiuoli) e la gran 
bocca poi che bolle ) che mugge ) che vomi- 
ta vampe) caligini) fìimO) e spesso sassi) bi« 
turni) materie infórmi) ed ardenti j ed in- 
tanto il rimbombo di quelle caverne ) lo stre- 
pito di quelle fòrnici) il suolo stesso non 
ben sicuro, ma rispondente come metallo al- 
le percosse de’ sassi, che vi si gittano d’al- • 
to , unito alla memoria , che ho di vere , o 
non vere disgrazie ivi accadute , ed al timo- 
re di spalancarmisi sotto la gran voragine, 
o d’ investirmi la fiamma, o d’opprimernn 
un^ eruzione ; ed il contrasto per altra parte 
mirando sotto la scena dell’immensa e tran- 
quilla pianura di terra , e di mare , della va- 
sta città di Napoli, delle terre, e dei bor- 
ghi dispersi , de’ monti e de’ colli d’ intor- 
no; in verità fa un effetto , e una sensa- 
zione ) e un trasporto nell’ anima , che b dif- 
ficile a definire, ma che t pien di grandez- 
za , e di maestà non mai pili sentita . . . Per 
.oppositi mezzi ad un medesimo senso entu- 
siastico , ed incantatore rapisce Panima quell* 

- ' ’ anfc 
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ammasso smisuratissimo di montagne agghiac-- 
ciate, e cpJendenti, che hell‘ alpi , alveticha 
stendesi più thè l’occhio, non giugne, e che 
1? immani 4 lone stende all’infinito. La di<^ 
stanza nvedesima, in cui sei forcato di rimi- 
rarle < perché minacciano di gelarti , più che 
il, Vesuvio d’ incenerirti ; la solitudine, ed il 
deserto universale, perchè sono inacessibili^ 
inabitabili, ed Inabitate da ogni vivente,- a 
vegetabile ; il silenzio però , che ci senti , 9. 
la morte, per così dire, che vi conosci d’o-» 
gni cosa ; le diverse forme , e stranissime fi- 
gure di quelle punte, di quelle creste, di 
quelle cime ineguali, e sempre variate dalle, 
nevi , dalle pioggie , dal sqle , dai nembi d’o- 
gni stagione j ma soprattutto il pensiero, che 
crescono ogni anno sin dal principio del monr 
do,. e ti pare, che vadano al cielo, come i 
giganti di Fiegra, accumulandosi l’ une , e l’al- 
tie, e, mondandosi sulle spalle altissime , e 
smisurate, e quejl’ altro pensiero,' cbe^all’in- 
durirsi per tanti secoli debbono farsi cristal- 
lo, e. diamante infrangibile, al che ti guida 
il vedere mille piramidi , torri , colonne di ^ 
gelo alla. luce del sole in mille guise, e co- 
lori 
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Jori rinfrangere come J>rismi , e sfavillar come 
specchi tersissimi; e quell’ altro pensiero, che 
al liquefarsene poco a jhko le schiene pili 
esposte al sole la state ( esalando un fumo 
densissimo, qual di fornace le valli pfofon* 
de, e quel lago immensa di ghiaccio, che 
cingono per tante miglia sull’ altoy come a« 
scolti da’ testimoni di vista ) , ne scendono 
vene inesauste d’ acque perenni , donde pren» 
don sorgente, e corso i piu gran fiumi d’Eu-* 
ropa, co’ quali trascorre il tuo pesiere prò* 
viiicie , e regni , e il veder tratto tratto oi> 
ribili fenditure, e il farsene spesso dall’aria, 

compressa, e dall’azione del sole, scoppian- 

* 

do allor con rimbombo quasi di molti can- 
noni , ed echeggiando la gran catena per mol- 
te miglia, e sentendosi vero tremuoto a gran 
distanze , e mille altri pensieri , e tutti gran- 
di per grandi obbietti, che ti nascono in- 
mente a quella maravigliosa , ed unica sce- 
na ; fan , che l’ anima perdasi estatici di ma- 
raviglia,, e dimentichi lungo tempo se stes- 
sa. £d io mi son quasi perduto, e dimenti- 
cato parlandone, perché mi sembra , che in 
vece d’ altre ragioni ^ più efficace a spiegar 

la 
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scio flulkidimeao grida Vellejo Patercolo* 
pensa bene a‘ casi suoi , la censura tie'-uivì 
amtori è pericolosa. Ma di qual censura si 
parla? Non certamente di quella, che a^cor- 
vi perdona j e alle colombe fa guerra^ come 
dice un’ altro antio> : neppur della satira , 
che mai non conobbi, e che sempre dete- 
stai , massimamente dopo aver sentito gli stes- 
si Frugoni ( i ) pentirsene , e i Voltaire coiv . 
Udentemente . Parlasi adunque . della critica 
vera, cio^ di quella, che* taglia bensì qual- 
che ramo degli allori sul capo altrui , ma col 
£ne assai spesso di farli meglio ripullulare o‘ 
con piti fermezza e con piti gloria su le fron- 
ti onorate de’ veri talenti . ^ Questa mia cen- < 
sura, e non altra in versi e in prosa eserci- 
tai di buon’ora, è non ne sento rimorso* 
Parlando di me non debbo dire di pib. 

• NOTA XIII. Il piacer che sentiamo net: 
le 'passioni afflittive, e davanti agii oggetti 

ter- 


. ( 1 ) Non solo in .voce , ma scriveami an- 
cora La Fescennina licenza sarebbe delitto 
e lo è infatti ovunque costumato e gentile 
il modo di vivere. Lettera da Genova 175 a, 
/ Tomo III. R 





Ì42 Note», 

térribili”fe 'mal coìlocàta' da' Lucrfzio ndl^ 
tnor pròprio , onde gbdikmo della nostra si- 
curezza tra le disgrazie altrùi . Chi pub 'ri- 
flettere freddamente a’ tal coniTronrb in 'tanta 
commozióne di tutta Panima ^Que’ bei ver- 
si suàve mari magno son proverbio per 
la moltitudine, che non penetra 'addentro , 
La mia sicurezza' ^ una ’ conditone senza cui 
Uon godrei , nòn 'b la caute ^ del mio ^o- 
aimertto. Par 'piu verisimilé e naturai cagio- 
ne di cib ’qucl diletto pròprio dell’ anima nel 
sentire 'li sua attività , intelligenza e viti sen- 
sibile nel titillamento delle sue pàssionl ; e 
tlella pietà e timore prinòipafmente , come av- 
viene in quei casi , e nello scuotersi ’dalllnerzia, 
e'dall’indoìenza nemiche alla sua natura viva- 
te. Un tal esèrcizib moderato delle nostre facol- 
tà pili care t più intime à noi , ecco il fonda- 
mento del piacere nella tragedia , nelle cfescri- 
inronl e ne’quadri dell’incendio di T ro/a , della 
strage degl’innocenti , della spelonca di Caco, 
e della vista del s'iio cadavere , ecco il segreto, 
che tende sì' avidi anche i fanciulli degli og- 
'gettl che gli spaventano, che guida il popo- 
lo a veder i supplici , le pugne degli animatU 
y e de’ 
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è de’ gladiatori y che spiega infine il bei ver. 
60 del Tasso.’ E dì mezzo alVanere esce il 
..diletto. Questo poi è un diletto che fe oncv 
re al cuor umano , che lo rende gentile , e il 
raffina dilicatamente < Non sol compatisco , 
ma godo nel compatire > sento d’ esser uomo » 
e mi compiaccio della mia umanità Quanto 
^ mai gjorioso, che questo termine spieghi 
insieme la natura dell’ uomo e la sua bontà 
per altrui, quasi esser uomo sia lo stess> 
eh’ esser buono .Evi sarà cui spiaccia un tal 
affanno del suo cuore , che voglia cambiarlo 
coll’ ambiaione , colla ricchezza \ colla poten. 
za, che nnlla sentori d’umano, che son ni- 
michi dell* umanità ? Un Nerone , un Dioni- 
gio., un Cro;»Mey fanno orrore. Interroga il 
tuo cuore e troverai- che non b un male per 
lui questo nobil dolore, che l’eccitarlo colle 
belle arti divien nobilissimo impiego ,che an- 
cor perciò son benemeriti dell’uomo, e del- 
la virtù poeti, pittori, e oratori principal- 
mente. Pensasti mai alla forza che fanno al 
tuo cuore gli argomenti lugu(>ri di religione 
nelle prediche de’ novissimi ben maneggiati? 
Il lungo uso di meditarli, ascoltarli e predi* 
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cadi m’ha fatto nflettere ad un sègreto del 
cuor umano, che qui viene acconcio. Ond’i 
quel piacer profondo , che mi commove e pe- 
netra tutto in que’ terribili e mesti pensieri , 
che m* umiliano insieme , e mi conturbano , 
cppur non so distaccarmene, e parmi in lor 
xiposare? Non è l’arte dell’oratore, se io lì- 
inedito da me solo, e se pili son forti quan- 
to- men arte e piìi semplicità ci pone chi 
parla. La^lor forza è dunque in loro stessi, 
e nel mio cuore , e qui non bastagli lo scuo- 
timento, come in altre occasioni, al goder 
ch?^li fa intimamente, perché trattasi di 
gran verità, di propri interessi reali , e di 
somma importanza -per ciascuno. Dovrebb’es- 
sere vero dolore , vera ' tristezza , verissimo 
patimento dell’anima minacciata, umiliata, 
e quasi talor disperata. Pur con quanta avi- 
dità si lesser da tanti le notti co- 

me le prediche piq, patetiche , ed anzi più 
spaventose incantano l’ uditore ! Ma come 
mai ciò avviene a chi si sente umiliato co’ 
.termini di peccatore, vii, verme, cenere e 
polve, ignudo d’ogni bene, destinato al fan- 
^ donde psd , e trovasi in una carcere , tra' 

• ca- ' 
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catene, in valle di pianto, in notte .tenew 
brosa , giuoco delle passioni ^ - schiavo degli 
appetiti brutali , pien d’ ignoranza , di con>^ 
traddizione , d’ Iniquità , < e presto ■« ad esser 
gittate in eterni supplici. Tali oggetti pur 
troppo veri, io ripeto, come fanno piìi gran- 
ile # e più bella l’eloquenza sacra, sicché ci 
corriamo in folla ? Io parlo all’ umana , e ri> 
spetto la parte che ha in ciò la grazia , a 
Dio per non profanarne la santità . Ma fuor 
di' ciò parmi ancor. .,.‘'umanansen(te .parlando^ 
sentire il sublime nella mia stessa umiliazto* 
ne e tristezza, ingrandendo l’immaginazione 
in una scena , . che in mezzo al lugubre , ed 
al terribile mi presenta in prospettiva\ uo 
gran destino dell’ anima -, la sua immortalità, 
la prima origine, e la storia del genere 9 
delle vicende umane sino ah antico, e scor-. 
rendo con esse i secoli trapassati , e i futuri 
fino in seno d’eternità. Qui mi commovo e 
risentomi profondamente tra il timore del mio 
naufragio, e .la speranza in me più possen- 
te del porto , tra la morte del corpo , e la 
vita miglior della spirito immortale, della 
sua paco, letizia, e libertà, cui per intimo 


' Note. 

istinto anelo , e per cui sento e«ser fatto 
fondo al cuore. Ed ecco il segreto di ifuestq 
cuore . , ' 

Ma senza metafisica il fatto e la sperieozjj 
ci convincono , che, una tempesta di mare , un 
incendio , una battaglia non son descrizioni 
soltanto dei turbati elementi , e dello scom- 
piglio di cose inanimate , come le fanno i 
principianti, e gli animi freddi e tranquilli , 
ma divengono in man del vero poeta scene 
patetiche, sceup terribili, scene animate col- 
la passione inverso ai nostri simili posti in 
pericolo , d’ una madre col suo bambino da 
•fiamme involti, di due amici, di due sposi 
disperati in mar fremente di salvarsi , cercan- 
do scampo l’uno all’altro, od abbracciando- 
si per morir insieme , i marinai co’ passagge- 
ri levando al elei le mani , gjttando merci , 
•abbrancando una tavola fra, pianti e gridi j 
così ìbl battaglia i mucch; de’morti,il geme- 
re de’ feriti, ognun lordo di sangue e di pol- 
ve, chi diviene amico, chi pietà implora, 
chi oflre tesori , chi li ricusa, chi uccide bar- 
baramente, chi eroicamente perdona ec. Ec- 
co un teatro di passioni, che sol era di mo- 

vi- 
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vimenti, ecco l’Iliade pièna di compassione 
e di terrore , che son ben altro che II fischio 
de’ venti, il furore dell’ onde, lo stridor del- 
le vampe , il calpestio de’cavalli . Ecco Etto- 
re ^ e Priamo., ed Achille e Andromaca, Bi- 
done ed Enea, Niso ed Eurialo, e cent’ al* 
tri. Tutto vive, tutto commove, tutto va 
al cuore. Anche fuori di questi oggetti pib 
strepitosi , auche ne’ più tranquilli della not- 
te, del sonno, della solitudine, del silenzio, 
che per via più segreta vanno al cuore, se 
non ì’ agito, sè non lo scuoto per gli affetti, 
indarno pingo le tenebre delle boscaglie , l’or- 
ror del deserto , una grotta , una prigion sot- 
terranea , nò, 'non basta, che sciolga i venti 
ad incendiare una selva , che chiami le fière 
e le faccia urlare, che versi torrenti e siano 
pur gonfj e rumorosi ; se non ci passeggiano 
in mezzo, e non gli avvivino le passioni, 
non farò mai nobil pitture , nobili poesie pe^ 
la più nobil parte di me , pel mio cuore , 


Digitized by Google 


I 




s 




\ 



Oigfiized by Google 



ANALISI 

DELL’ ENTUSIASMO 

D E L X. B 

BEIiLE ARTI, 


I 

t 

\ 


Digitized by Google 




Digilized by Google 



I 


INTRODUZIONE, 

Or biasimato or lodato nella prima edizio, ' 
ne non so d’altronde ripetere tali contra-, 
rietà, se non dalle dissensioni circa lamanief^ 
ra , ordine , e stile proporzionato alla mate- 
ria secondo la sua natura. Or, tal natura ^ 
varia secondo che viene determinata da prin- 
cipi, relazioni, e fini diversi. I principj so- 
no per me i fenomeni famigliari agli ent,u- 
siasti, non il fondamento delle forze in tal 
casoj le relazioni spnq le passioni, la fanta, 
sia , non il raziocinio , l’ analisi ; il fine è 
l’ accendere l’ entusiasmo , non l’ aguzzar l’in- 
telletto, e il ricompor l’anima. Diversa dun- 
que b per me la natura immediata del trat, 
tato da quel che lo sia per li più, ora che 
tutto pende alle ^conde, e fugge dalle pri- 
me ricerche grazie alla metafisica , e alle 
scienze esatte: dunque dev’ esser diverso lo 
^tile, e la maniera per necessità di propor- 
zione da quanto ai di nostri è alla moda. 

, A confortarmi contro la comune ho 1’ esera» 
pio costante de’ greci e latini , sommi esem- 
plari, ed eccellenti in taj materie, ho le 
quistipni istesse de’ metafisici , che accordar 
non si possono su ciò, che da me si preten- 
derebbe ; ed ho in fine l’inutilità della ricer- 
ca in lei stessa, perchè cercando io gli 
effetti , e 1’ uso solo, sarei come quel fisico, 
che spplmentando su i corpi, mirasse alle 
monadi, p agli atomi. Ti^attandosi dunque 

qui 
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qui unicamente di comunicare passioni e sen- 
sazioni, chi non vede*, che dall’avere egual 
attitudirle alP entusia'sm'ó dipende Io scriver- ’ 
Ile, e il sentirne uniformemente? Quindi il 
linguaggio e le idee prendo da Orazio e da'^ 
Tullio chiari per entusiasmo sublime, e' le 
parole indirizzo a chi atto è a sentirlo. Di 
quest’attitudine si può far prova , e si deve 
da chi mi legge per vedere, se possiam con- 
venire nel vero stato della quistione. Gli 
si comunicherà il fuoco se n’^ capace, e que- 
sta comunicabilità (carattere più che ogni 
altro essenziale all’entusiasmo) parmi , che- 
giustifichi e chi parlò gentilmente della mia 
opera prima , e me,- che util pur credo que- 
sta seconda fatica in rinnovarla. 

ì . ' . 

i«WCU» • • -tutu» . . -«uCi-* . «.A.* . 

• PARTE PRIMA. 


Tentasia.) da cui Gradì deW "Entusiasmo » ^ 

) 

T-1 . 

Iju entusiasmo per buona parte ò la fantasia 
nel piu forte di sua azione : che è dunque 
fantasia ? Molti l’ han nominata , nessun ve- 
ramente distinta . Per noi sta nella facoltà , 
dr vedere ,• e trovar prestamente, e molti- 
plicare le sole relazioni sensiWIi e apparenti 
oegji oggetrL Or s’è così, quanto più forte 
i tàl facoltà, tanto più le relazioni, che 
trova , saran chiare e spontanee , e tanto piò 
evidenti saranno le immagini d’ esse compo- 
ste: e in ciò fare l’anima proverà un piace, 
re proporzionato alla forza e all’ effetto 4* 

> sus( 
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wa fantasia, poicfaì: è pur vero, che ogn’ es- 
sere nell’esercizio delle proprie facoltà pro- 
va quella soddisfazione , che necessariamente 
dipende dal sentimento della sua maniera es- 
senziale d’ esistere . Questi due principi cer- 
ti, a quanto CBedo, ci dan tutti i gradii 
deir entusiasmo , I, Se la fantasia sta in tro- 
var molte, e nuove relazioni tra gli oggetti,* 
che vuol contemplare, chi vuol mettersi in 
uno stato di somnaa attitudine a ciò deve 
torle ogni occasione di divagarsi dalla con- 
templazion sua j questo si fa massime coll’ im- 
pedire, che dagli oggetti circostanti, ed alie- 
ni dal soggetto suo vengano nuove sensa-- 
zioni a turbar l’anima^da suoi pensieri, e 
quindi tutti i mezzi m cercano di astrarre 
da ogni oggetto, persona , relazione importu- 
na; il che porta seco un senso d’elevazioné e 
d’ altezza dipnoi sopra tutto, e sopra tutti . II. 
L’effetto di questa forte astrazione, e della 
quiete totale de’ sensi esterni è pronto, fa- 
cendosi così assai vigoroso il sentimento in- 
teriore , e tanto , che arriva col suo impulso 
a fare le veci del vero oggetto esteriore pre- 
sente. III. Messo così in chiaro il soggetto 
della contemplazione fino a vederlo veramen- 
te, tutte le sue relazioni si presentano .tante 
e sì in folla nel maneggiarlo per ogni ver- 
so e maniera , che il numero ne incominoda, 
e produce quell’ ansietà e quell’ impeto , che 
accompagna ogni violento esercizio. IV. Ma 
in tanto precipizio e disordine si presenta 
pur finalmente una relazion nuova e felice; 
questa resta isolata dall’ akre , attraendo tut- 
ta r attenzione e is forze dell’ entusiasta 

k 
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k contorna, la dipinge, e con cib crea tet 
forme inusitate , e i gran tratti . Or chi iion 
vede ia fetica dell’ anima per cc»ì dire prima 
in chiudersi ad ogni oggetto, che la> circdo> 
da, poi in cominciare a esaminar con istenao 
le ioterne idee, iddi in resistere in parte, e 
in parte secondar come può lo svolgimeneo 
istantaneo di tutte, e iìnalmente il premio 
nel goderne il frutto ^’un tratto nuovo orU 
ginale? V. Ecco l’intimo i>iacere reso mag- 
gior dallo stento , da amor proprio -, ecco il 
sentimento della bellezza,: delta verità, cioè 
poi della convenienza degli oggetti ‘ritrovati 
code lor s’adfeziona, se n’investe l’anima, 
e n’è penetrata d’alta passione. VI. In que- 
sto stato i’ entusiasmo perfettamente pietuv 
dell’oggetto suo ò d’una somma attkndine 
a dipingere e mostrare se stesso evideatemen^ 
al di kori ; dal che dipendendo la sua co- 
municabilità egli è giunto al grado piìt pro- 
Iprio per esercitare tal forza sua più pronta- 
mente. Tutto ciò nql poeta succede - per e&- 
cellenza, e nell’ altre bell’ arti ancora in raa 
gione del numero degli oggetti, che abbrac-, 
ciano , e della natu^ di questi sì. riguardo « 
loro stessi mutuamente , che in riguardo s ^ 
noi« Ciò si riscontra nell’architettura, mu>i 
sica, ballo ec. , ^ ^ .* 

. (i) Ma per render più chiara la natara- 
lezza di questi sei gradi, esaminiamoli pure 
ad uno ad uno. Il prinK) stà in quell’ eleva- 
•. '■> ' ZIO»' 


(i) PrfitiQ, gr^do • Mk'mwm*, 
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ftoBe oKÌa nell’ astrazione dagli oggetti este*» 
fiori, circostanti, particolari, "comuni, nell* 
^uale il sentimento interiore , e la contem- 
^zione delle proprie. idee si fa piìi forte , 
•scluso' l’ interrompimento di nuove sensazio-» 
,ni 'triviali. Ne veggiamo l’esempio nello 
«^responi comuni agli esordi de’ poeti ^ fug-* 
gire il volgo,, vedere spiriti celestiali, sprez-i 
zar vincoli e convenienze di società ec. Tut-< 
to ciò^ mostra voler l’autore chiudere l’adito 
tto straniero , turar -i sensi , e 
abbandonarsi . liberamente a contemplazioni 
di cose superiori Quell’ invocare spiriti , quel 
rappresentarsi Dei ed essenze superne suona.^ 
no tanti aiuti , eh’ ei cerca ' a ‘ determinar il 
suo pensiero fontano stà d’io* 
tomo . Prova dell’ ntìlet^ tal attOizìwio % 
la cecità de’ tre maggiori poefi, che ci si^o 
Vissuti, la quale diminuendo il numero dello 
sensazioni esteriori accresce la forza intdriO'^ 
re quasi direi negativamente . Perciò la vir-f 
tu eccita il maggior entusiasmo, come cosa 
elevata sopra i sensi, e perciò la natura*^ 
ostessa non può destarlo, se l’artista avve.< 
duro astraendo da ogni forma particolare non 
tronca la comunicazion tròppo > stretta col 
sensi, per elevarla sopra essi in certo modo ^ 
1-e produzion di tal genere ingrandiscono e 
sollevano, perchò tutto ad un tratto ci stac- 
cano dalla nostra consueta forma di sentire 
tM le diverse de* cinquecentisti , i' quali -co- 
piano e imitano , ci iascian freddi per l’ op- 
posta ragione j dalla quale pur si deduce che 
quanto^ incomoda , lega, e distrae il senti- 
mento interior*,, lasci* k ^s^iKazioai ésteriori 

e par- 
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e particólari troppo forti , siccome fon le 
rettoriche , le arti poetiche ec. L’ abito final- 
mente di prescinder da tutto e da tutti , e 
di sentire intimamente, che gli è per tal mez* 
zo solo, che si trovano le grandi cose e su- 
blimi, lascia una certa abituai opinione e 
degli altri , e di se stesso , la qual fa parere 
superbi i gran poeti ed i genj , quando però 
son puramente sinceri 

(i) In quest’ alta astrazion dunque da 
ogni oggetto importuno, ei da ogni sensa- 
zione esteriore 1’ interior sentimento non 
Bistratto per nessun modo si rinforza , come 
dicemmo, ed opera più vigorosamente su le 
proprie idee, colla proporzionata riflessione 
cercandone le relazioni, e con ciò richiaman- 
do per conseguenza al pensiero anche le co- 
se passate. Qui si consideri, che in o^ni 
operazione dell’ anima, (che qui è idea) suc- 
cede costantemente un moto analogo ad es- 
sa, e proporzionato nel corpo, e che tutte 
le idee nostre ai sensi le dobbiamo per quan- 
to a forza di combinazioni fatte da noi ne 
pajan lontane : quindi in ogni operazione 
deir anima , in ogni idea eh’ ella si forma 
nasce nel corpo un movimento analogo ~a 
quello, che vi produrrebbe la presenza reale 
dell’ oggetto esteriore rappresentato dall’ idea. 

• Quest’ analogia cresce , e si fa più esatta in 
ragione del moto dall’anima destato nel cor- 
po , e però seguendo tal proporzione s’ ha 
. a giu- 


( I ) Secondo grado . Visione « 
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m gìugnere di necessità a tal precisione 
-fem nella scossa dallo spirito comunicata 
ai nervi (comunque ciò facciasi), che que- 
sta agguagli precisamente quella , che vi 
produrrebbe l’oggetto realmente presente. Che 
se la scossa ^ la stessa , la sensazione deve 
pur essere la medesima per proporzione , e . 
però siamo nel caso d* avere il senso vero , 
reale , e inevitabile della visrone d’ un ogget- 
to, come se ci stesse innanzi davvero, net 
caso cioè in cui il sentimento interiore col- 
la sua forza fa le veci dell’oggetto esterno, 
che manca . Ecco il caso del nostro entusia- 
sta, e di tanti altri. Ora pensando che, a 
ricevere l’ impt—s i o a » d^li pg getti estefUtti 
tutti i sensi conco^no'^icdadd 
che ne accrescono la vtvadfl 
gior numero di circostanze, e che J0[ ^tOt^O 
è diverso a norma della modificazione e àt-' 
titudine particolare d’ ognun di tai sensi j 
(il che costituisce un modo proprio di senti- 
re in ciascuno ) vuoisi e devesi ciò con giu- 
dizio trasferire anche al caso interno, e de- 
durne , che tutti i sensi concorrono o per 
azione , o per reazione a modo loro nell’ in- 
terne visioni , e che anche forza è che abbia- 
ci un modo proprio di visione nei vari • Que- 
sta facoltà poi di eccitare in se stesso vive 
immagini d’ oggetti non presenti può farsi 
abituale coll’uso, e se lo è troppo, divien 
pazzia, costringendo il soggetto a vedersi 
sempre d’ intorno ciò , che non ha ; ma se; 
manca, invano cose grandi si sperano, poi-* 
_chè troppo è debole , e distratto il principio* 
interiore , troppo forti e risen’^iti i sensi 
Tomo III. S **ster- 
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esterni , donde confusione e disattenzione • 
Così succede nei poeti ed artisti volgati con- 
tinuamente per necessaria impotenza j ma an- 
che i sommi talvolta duran fatica su le pri- 
me a fuggir questo scoglio , poiché non sem- 
pre, si giugne sì tosto a turare la porta alle* 
percosse esteriori, a internarsi, e riunire il 
centro delle forze e del moto al di dentro. 
Quando però viene il punto d’ una scossa 
robusta, che faccia questa^ rivoluzione ad un 
tratto, allora le figure e i personaggi coi^ 
patiscono evidenti pel concorso universale di 
ttrtti i moti anche corporei . Gli scnttor doz- 
zinali copiano, perché non giungono _mai a 
tanta evidenza d’ interna sensazione ; e i gran- 
di al contrario hanno pronta al voler loro 
un’ abituale maniera di visione , che ai loro 
scritti comunica ciò , che diciam -colori- 
to , chiaro fin nelle cose anche piu sempli- 
ci, nelle satire, epistole ec! dove par che 
noi cerchino . Qnesta facoltà di vedere inter- 
namente pili forte si manifesta negli * 

tragici ec. perchè il numero maggior di con- 
trasti , la fantasia più lungamente fitta m 
un oggetto determina più intensamente al 
lavoro il principio interiore , e un numero- 
più grande offre di relazioni ; è un pò men 
^chiara in uria figura, sola in una canzone, 
j^rchè la fotza.'di tai. ragioni qui dirainuisc^, 

’ e' per trltimo è anche, meno esaltata in quel- 
la, che ^derattiq abituale maniera di 
to per motivo di proporzione. Conchiudia- 
iho pertanto , che ad aver tai visioni , forza 
e prontezza di fantasia vuoisi aggiugnere a 
licchezza di memoria, come tai cose che 
, - ‘ l’evi- 
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.l’evidenza, il numero, il vincolo accresconof 
.e moltiplicano degli oggetti , e di lor rela<- 
zioni . 

( I ) Gettata così la prima forma , resa 
sensibilmente visibile la presenza del sogget^ 
■to, ed evidente la figura o il gruppo prin^ 
cipale , tutte le relazioni si presentano in un 
momento, perchè l’esatto disegno d’ogni sua 
•parte, i contorni precisi ne lascian vedere 
con rapidissima , prontezza ógni rapporto . 
•Questa rapidità è un effetto necessario del 
presentarsi l’oggetto chiarissimo in tutti i 
suoi lati, e quindi in un momento e quasi 

Ì >er ispirazione con precipizio si gittano sa 
a tela 0 la carta qjie] .gruppi d’ idee , per- 
chè oltre al piacere dato dalr esercizio di sua 
facoltà y l’ anima sa per esperienza , che facile 
è troppo a fuggir la visione, come non 
possibile il tenere a lungo i nervi in quello 
stato d’oscillazione sì violenta,, s’è permes- 
so il dirlo ^ che eguagli una continua presen- 
za d’un oggetto reale, il qual per mezzo 
dei sensi esterior li ferisca : alla convulsi|>ne 
succede l’abbattimento. Dove non è rapidità, 
segno ,' che non hacci visione per difetto mas- 
sime d’ elvazione , di vera separazione cioè 
dagli oggetti alieni e triviali , e per tal mez- 
zo anno/ano i freddi scrittori . La tranquilità 
delle tragedie de^ Trissino , e degli amori del 
cinquecento, il corapor tanto all’ora, l’im- 
perturbabilità negli interrompimenti , tutto 

ciò 


( I ) Terzfi srado. Rapidità, 
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ero mostra un anima non concentrata vlva^ 
niente nel suo oggetto. Questo ramdo di- 
scoprimento di relazioni in mezzo alla chia* 
ra visione unito alla fugacità del felice mo- 
mento esclude la regolarità nel notarle, una^ 
certa unione ec. (ufficio del gusto , che si 
riserba a operare in più tranquillità), come 
j4r esempio la diligenza e la bella forma del 
carattere non si può cercare da chi scrive 
in precipizio per tener dietro alla rapidità 
dell’ idee, che s’affollano nella piena com- 
prension del soggetto. E però le leggi dell* 
prie, le convenienze d’autore, i complimen- 
ti ec. si trascurano da una mente fìssa forte- 
mente nell’immediata natura dell’oggetto, 
donde nasce la sprezzatura , che non co^ . 
sce dolcezza di passaggi, degradazion raffi- 
nate di tinte per l’impazienza aU’uom natu- 
rale d’esprimere le sue sensazioni., quando 
son forti , naia certo dalla scossa violenta , 
che la macchina ne riceve , come ai gesti , 

'■ agli atti, al moti spontanea si discopre. 

CO Ma questa forte sensazione nata nell^ 
piena evidenza del soggetto cresce ben piu 
duando tra la folla delle tante combinazioni 
jdi sue relazioni , alcuna o più ne troviamo 
. veramente e affatto nuove. Allora l’amore 
di novità insito. all’ uomo per le ragioni del 
' lesto ci scuote intpnsissimamente , e tanto 
più; quanto parci più nuovo.il ritrovamen- 
to . Quella scossa nel corpo segue la ragione 


Quartot grado • Novità njaravìgliQ^e • 


l 

I 

* • Digitizec by Google 



fi E L L*jÈ NTCSlASJVIO. zéi 

.dell’elasticità delle fibre, e questa perceztó 
ne nell’anima ^ tanto più viva, quanto ^mi- 
nore ^ l’ uso che abbiamo di quelle cose 
quindi il giovane b per doppia motivo enttf- 
siasta, il sistema nervoso e mobilissimo, e 
la mente poco provveduta di ritratti trova 
dappertutto originali. La troppa giovinezza 
peraltro perciò stesso ^ viziosa , siccome la 
troppi» età lo h per gli organi induriti, e 
per la ripetuta famigliarità degli oggetti. 
Abbiamo, esaminato il gran piacere, che pro- 
duce la novità, ne fu già perchò da noi si 
confonda la cagion con l’effetto, ma sì per* 
chò la natura della novità essendo tutta 
enunziata in 4nel ritrovare una nuova com- 
binazione , nulla avremmo detto per l’entu' 
,siasmo , fermandoci in quella nuda idea . E 
!però a noi , che indaghiamo inuttosto le sen- 
sazioni è lecito il fondere per certo modo 
insieme due cose diverse , che fan due gradi 
nella scala presente a poter dir qualche cosa. 
La stessa riflessione si applichi al produr 
che fa in noi la novità , aminirazione , al 
destarcisi per essa l’ idea di grazia e bellez- 
za, che forse son pure sensazioni da noi 
parlando cangiate in altrettante qualità qua- 
si inerenti all’oggetto, e perchò essenzial 
pregio dell’ arti , e piu della poesia gli il 
destare tai sensazioni , nò queste ottener non 
si possono in sommo grado senza novità , 
pMciò vien detta la poesia creazione. Che 
se questo creare altro non ò fuor solamente 
um nuova combinazione di relazioni, sarà 
più fertile e copioso nella ricchezza d’erudi- 
zione e lettura^ come c,iò che somministra 

gran 
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tran materiali da combinare , unito massima- 
mente alla storia j ed ai viaggi. Le fbnt^ 
della novità son pienissime ne’ contrasti, 
nell’ alternar solario degli stili , con che s’ im- 
pedisce al lettore il prevenir col pensiero li 
poeta, si dà luogo alla curiosità, alla sorpre- 
sa non isperabili allora , che il colorito è 
lutt’ uno , il soggetto e l’ intenzione sniegata 
al primo tratto; nelle quali cose però trat- 
tandosi di sensa^ion che dipendono dalla mo- 
diócazione degli organi, e dall’ educazion del- 
lo spirito, variano intere nazioni nelle opi- 
nioni . In ogni luogo e clima per altro la ve- 
ra e «rande novità eccita maraviglia , quella 
novità vale a dire, che costituita ò m og- 
'etti per se grandi e sublimi , belli e perfet- 


le 'ouali idee tutte son sì contermini, 
che e facilissimo il mescolarle , La grandezza 
. cubUmità nasce principalmente dalla ma- 
tntficenza, e dalla vastità dell’oggetto, non 
molti piccoli ridotti a fare un tutto, e 
traducendo questo al}p stile non dà poche 

cose espresse in ■ molte parole , ma dà cose 

Ste mostrate in pochi tratti: nel primo 
spiega la potenza della natura , d’una 
Sene nel secondo la ,elevate^za.d’un> 
JSima per intima forza sublime , di cui sono 
indizio le alte sensazioni, che f 

’ «a dei grandi oggetti , siccome lo è lo sde- 
Sio, che sente nel leggere e vedere tutto 
• WiccoUto dallo studio e minutezza d un 
Sio autore, li bello poi è un aggregato 
Mìe ui'u belle forme e parti sparse divisamene 
rs. npi rartlcolari individui dalla natura, ne 
esiste ii nessun luogo . Queste idèe da tant^ 
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oggetti in un sol raccolte producon aneli e Ijjj’ 
grazia, e ricevon lor forza dalla semplicifà è 
facilità, dove la fatica e il tritume fan naul 
sea . Si potrebbe presto trovare il principiò 
di tai sensazioni valendosi della ir.etafisca , 
ma noi miriamo a descrivere , o render sen- 
sibili i jisultaii , bastandoci di dire a spiegar 
qualche cosa, che il sentimento dell’immi- 
nente pericolo o il .contrario della sicurezza 
in mezzo alla sconvolta natura ci turba , (» 
ingrandisce profondamente in faccia all’orror- 
re e al terribile posto in quegli oggetti mel 
desimi , che fuori di tal circostanza ci lascian 
tranquilli . Ciò guanto al grande e af subli- 
me , ma riguardoalbenp M , che 
esso ci risulta da una qnion ri6esùra del 
meglio , che ha la natura , in un oggetto so- 
lo, vedremo che ad onta degli accennati ele-r 
menti dell’entusiasmo quasi nemici della ra- 
gione e del giudizio, pur deve qui operare 
l’attenzione ed il gusto in uiodo peraltro 
che non possono impedir l’estro in chi per 
Un’ abituale, e spontanea maniera di vede- 
re, di sentire, di combinar le varie bellézze 
naturali arriva col tempo ad operare in ciò , 
quasi per un istinto nato dallo studio e dall* 
«so . Questo studio e quest’ uso tanto 'è più 
utile , quanto venendo applicato ai modelli 
illustri de’ grandi artisti, che raccolsero da 
tutta la natura tanta dovizia di bellezze , di- 
minuisce a noi la fatica d’andar facendo le 
particolari sperienze su tanti oggetti staccati, 
e coir esempio ci mostra l’ incanto e la faci^ 
lità di comunarle per le ' legittime vie deli* 
entusiasmo e del cuore, , . \ 

S 4 Fin 
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( I ) Fin q^uì ( sebben con fatica per Io stret- 
to vincolo degli elementi , e de’ gradi dell’en- 
tusiasmo ) parlato .abbiam, presso che di solo 
idee , e d’ intelletto j veniamo ora alle passio- 
ni ed al cuore. Si disse al §. i. che il pia- 
cere accresciuto dall’amor proprio , dallo sten- 
to ^ c il sentimento della bellezza , verità , 
grandezza ec. in tanta penetrazion dell’ ogget- 
to fan sì y che l’artista s’ identifica intensa- 
mente coi personaggi del suo quadro,. e tan- . 
to più d’ essi s’ investe , e di lor circostanze, 
quanto più son atte a scuotergli il cuore per 
quel generale principio ^ che quelle cose più. 
ne interessaw) , le quali più agitandoci n’av- 
visan con evidenza maggiore dell’essere no- 
stro e delle nostre facoltà ( 2 ) . Questi per- 
sonaggi , o a meglio dir questi oggetti si pos- 
son dividere in due classi generali: l’una ab- . 
braccia il grande, e il robusto, il tenero l’al- 
tra, ed il gentile. II preferir questa o quel- 
la delle due dipende dàlia modificazion sin- 
golare d’ogni individuo , riguardo massima- 
mente al fisico, ed b inutile il farne quistio- 
ne . Io lasciando ad ognuno il piacer suo , 
noterò due differenze sole , che disringuon tai 
generi , e sono che nel primo più facile cosa 
e il suscitar grandi scosse, e l’ottener eccel- 

- . . !«»• 

-- -, c- tr . 


( I ) Quinto gtado . Passione • 

(ì) Ciò sia senza predilezione per un si- 
stema 0 per P altro , ma per -occasione di bre- , 
vita puramente t essendo noi troppo incerti sta 
tal materia . - , 
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lenza , e che in esso è insieme più fàcile il 
corrompimento . L’ eroico ed il grande si fan 
sentire più forti pel piacer naturale di sen* 
tirci ingrandire tra le gran cose j l’energia 
_ de’ concetti, i fatti illustri si tengon facilmen-> 
te presenti nella calma del cuore, e nella li-, 
pera contemplazion della mente , la quale aU 
tro bisogno non ha , che di far ciò ; Io stre-s 
pito finalmente delle figure , e il rimbombo, 
delle^.parole ci dan tre ragioni della facilità 
d’ innalzarsi in questo genere . Ma il non aver 
dentro noi stessi un sentimento preciso, che 
oe mostri i confini del vero e del bello in 
tai casi, aggiuntovi Tardor troppo vivo del 
maraviglioso nato , ''per dir così , dal colpo 
forte e vibrato, rende assai lubrico l’orlo del. 
precipizio, come il provarono Seneca , Luca-, 
no , e cent’ altri , AI contrario trattandosi, 
del tenero , del patetico , e del gentile , il. 
fuoco della passione , che tutti ci move a 
contemplarne , a cerbarne l’ oggettoyfSer ne- 
cessità di natura, e a’sfogarla in qualche mo- 
do, ci occupa ben in altro, che in meditare 
noi stessi , in osservare i sottili andamenti 
del cuore, in analizzare i nostri sentimenti: 
ecco la difficoltà di tal genere negli ostacoli 
ad u.sar di qtte’ mezzi , che soli ci pon fare 
eccellenti, e senza i quali sarem sempre me- 
diocri e nojosi in mezzo alla maggior passio; 
ne del mondo. Che se questa difficoltà si 
sorpassi da un vero genio , egli avrà tutto ^ 
^nsierne in fondo a se stesso’ una guida sicura 
a dipingere finamente la sua passione nella 
sincerità e verità del suo cuore non guasto » 
ascoltando ii quale e non altri et conoscerà 
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la vera eccellenza dell’arte , anzi niente vedr| 
t'uor di quella, posta coni’ è nel dipingere 
vivamente se stesso. Tutto questo ne spiega 
come negli aurei secoli 1 sommi autori pre- 
ferissero il patetico, e fossero più grandi iij 
ciò che in tutt’ altro ; e perchè al contra- 
rio cessando tal eccellenza di studi si volges- 
sero tutti al gigantesco e al sonante . L’ i-; 
stessa diversità che passa tra questi gene- 
ri quanto, al comporsi , vi passa quanto al 
sentirli ; perchè i comentatori e scoliasti 
negli autori divini che han dinanzi , ^Itro 
non trovano che grandezza e sublimità a* 
differenza dei lettor più gentili . Queste ulti- 
rne passioni poi fondate nel patetico quando 
sono a grado sommo creano un subUtne pro- 

J irio di loro , e però nelle rime funebri , nella 
renesia d’ un amore sfortunato superano se 
stessi gli autori alzati dalla forza delle circo- 
stanze , siccome ì freddi copisti e imitatori 
son per l’ opposto meschini affettando una 
passion che non hanno. Hanno dunque ambi 
1 generi il lor bene e il lor male; e se nel ter- 
ribile abbiam lo svantaggio di minor lode in. 
finezza , e di maggior vicinanza alla defor- 
mità ; abbiamo in compenso maggior facilita 
ad esser eccellenti in un ottimo genere , e l’al- 
tra d’ aver un uditorio più facile e pronto a ri- 
cever da noi le impressioni'. ^ • 

(/?) Con che già sìam giunti all’nltimo gra- 
^0 deli’ entusiasmo , la trasfusione o comu- 

nica- 
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picabilita tanto a lui essenzialé , che molti ii} 
essa, sola tutto il compresero. Le passioni, 
ch’eccita la novità, la maraviglia , il senti- 
mento della grazia e bellezza , la pietà ed il 
wrrore considerate le abbiamo finora nell’ ari 
rista ; passiamo ora agli spettatori e all’udienr 
2 . 1 . E perchè tutti gli autori concorrono ia 
dire , che per comunicar tal passioni bisogna 
prima sentirle in se medesimo , abbiamo ragio- 
nevolmente adoprato , così ordinando le cose . 
Questa trasfusione dell’entusiasmo dell’auto- 
re in altrui è sicura, purch’egli si renda at- 
to a far questo j e tal attitudine l’otterrà, 
quando si .sarà messo nel capo di dipingere 
se , e la ‘propria pàssi9if Vivamente, al ch«' 
non potrà riescire se la passion non è forte 
al sommo grado j ed essa lo diverrà solamente’ 
col trasformarsi di lui ne’ suoi personaggi ap- 
passionati. La interna passione e commozion 
dell’ artista la mostrano al di fuori e dipingo- 
no gli aiti violenti , i gesti , le agitazioni del 
corpo fino a parerne impazzito agli sciocchi . 
Anzi Ciceione ci avvisa dell’ influenza , che 
han la figura , 1’ abito ,‘ il gesto , la voce in 
ciò, nè a torto, perchè tutte tai circostanze, 
ed aggiunti accrescono mezzi a render eviden- 
ti il ritratto dell’anima dell’entusiasta. Questa 
comunicazione suppone dell’attitudine in chi 
la riceve, come al principio spiegammo; or 
chi più atto a ciò di chi sarà un dì grand’arti- 
sta ì Questi però suscettibile , com’è al sommo' 
d’ entusiasmo , prontamente il riceve da’ begli 
esemplari, ond’è che i giovani mostran con 
ciò le grandi disposizioni , e prendono incli- 
nazioni indomabili . Ma 6© l’autore non- si 

tras- 
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trasforma nel personaggio e non ha enttisias- 
mo in se stesso, non prà niente nell’anima 
da mostrare al di fuori , e farà sbadigliare e 
implorare la fine , laddove il sommo uomo 
può guidare e trasformar intere nazioni y co-» 
me spesso s’è fatto, elevandosi egli così so-* 
pra ogni regola d’ arte , la qual più dritto nou: 
ha a giudicare di quelle produzioni , che sor- 
tirono il lor fine essenziale , e la di cui ee--, 
cellenza si può ben sentire , ma non già de- 
finire . Questo della comunicabilità conside- 
rata nei inezzi ed effetti lasciando ai Usici 
« metafisici, il dire la ragione, e il principio 
di quest^ ajSfèzfool e rapimenti cosi nel corpi 
€ nell’ anime comunicati prodotti e rlpercossij 
( I ) Così_ epminatl uno ad uno questi sei 
gradi, terrainiamp la prima parte con una ri-i 
flessione su l’union loro, e combinazioni di- V" 
verse . Descritto abbiam l’ entusiasmo in tut- 
ta la sua pienezza, ma non tutti il posseg- 
gon però in tanta eccellenza , che anzi alcun 
si ferma in un grado, altri in un altro, e chi 
con più forza riunisce gradi distanti a norma 
della disposizione particolare di ciascuno. A 
spiegar ciò che sembra contraddire alla stret- 
ta connession degli anelli di nostra catena y 
osserviamo che non è necessario arrivar fino 
all’ ultimo , ma che basta non turbar l’ ordi- 
ne, e se alcuno si ferma più volentieri in un 
grado, ciò viene dal sentimento della facili- 
tà che vi si trova, cioè dalla fi)rza maggiore 

e ac- 
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e attività deH’ anima in quell’operazione, 
^uan-to poi a ciò che par piò ditficile a spie- 
garsi, cioè l’apparente interruzione deliaca* 
tena in alcuni casi , in cui par che alcuno sia 
sommo iti gradi disgiunti non passando^nem- 
meno per gl’ intermedi , io giudico ciò una 
mera^ illusione nata dal grado di forza molto 
inferiore , e dal tempo estremamente piu bre- 
ve impiegato in questi a differenza degli al- 
wi , in cui si resta e si può sommamente. 
Qual meraviglia che una sensazione piu for-’ 
t£ e diuturna a dismisura ne cancelli e fac- 
cia sparire una debole e passeggera ! Oppor- 
ranno , che ciò non basta nei nostri princi- 
pi, nei quali pare ^che^ i gradi posteriori stie- 
no esattamente in ragione dei' precedenti sic- 
come cagioni ed effètti * e noi risponderemo, 
che non ogni anello della catena ha un gra- 
do eguale di necessità e d’importanza , cioè 
d’influenza sui posteriori ( grado che varia 
nei. particolari individui secondo le teste, x 
cuori ec. ) e che dunque quell’ esatta ragion 
non è , ne può essere di nostra intenzione . 
Risponderemo poi , che posta l’eccellenza dell*v 
entusiasmo nel posseder que’ sei gradi tutti 
ecceUeutemente , ognun non solo che ‘man- 
chi , ma che sia debole , a tutto rigor è' di- 
fettore tanto ihaggiore, quanto piò esso è im- 
portante . Del che saranno contenti pensan- 
do , che chi scrive l’analisi non fa una dis- 
sertazione di metafisica qual ci vorrebbe per 
seguir tutti i casi e le ragioni minutamente, 
e che l’autore jndagando le sensazioni, come 
SI disse fin da principio , è contento di mo- 
strare , che quando nascono tutte , vengon 
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con queir ordina , e che V ragionevole che 
5ia così . Questo è II dovere di savio osser- 
vatore ottimamente da lui adempiuto^ anche 
riguardo a queste differenze dei S^di y che 
vagliono più nei diversi entusiasmi . Ei dice 
dunque che questo Valer per esei^ipio più in 
rapidità che in passione , più in visione che 
in elevazione .nasce dalla disposizione indivi- 
duai del soggetto^ del che ogni libro ed au- 
tore ne dà esempi infiniti comprendendoci 
anche la filosofia e i filosofi ; ma soggiugne 
che ral differenza nasce anche talora dalla 
natura ed oggetto dell’ arte'istes^ . Così l’e- 
loquenza diretta Ja iscootefe la moltitudine 
usa della passione e trasfusione , la pittura , 
che dipinge un sol moinento d’ azione all’ oc- 
chio solo, adopera la visione, e così l’altro 
arti ; e benché la poesia tutti i sei gfadi ab- 
bracci in eccellenza, pur la natura e l’ogget- 
to dei varj generi di composizioni induce la 
medesima varietà in lei stessa secondo i casi 
diversi . 


PARTE SECONDA. 

Cenj y ed Ingegni . 

Nel descrivere l’entusiasmo in ogni suo 
grado finora altro non femmoy che stabilire 
una generai teoria nata da osservazioni fatte 
sui particolari individui sonimi per esso , e 
da noi detti geni • Sarà pertanto ora oppor- 
tuno l’ esporre all’ esame altrui anche cotesta 

no- 
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nostre osservazioni e sperienze, onde ci giu» 
dichi ognuno ; e sarà tal giudicio a favor no- 
stro, se gli entusiasti ossia i geni compren- 
dano que’ nostri sei gradi, e ne dien segno 
non dubbio inostran^si anime elevate a ve~ 
fiere rapidamente cose inusitate e mirabili 
passionandosi , e trasfondendo in altrui In. 
passione . Facciamo dunque tal prova : nel 
che però sceglieremo i soggetti di nostre Spe-, 
rienze nei soli geni delle bell’ arti, perchò 
di quest’ arti appunto ò il nostro entusiasmo ^ 
E perchè altresì egli è il pieno e perfetto en- 
tusiasmo , dai sommi gen; soltanto trarremo 
gli esempi . Quindi da riprendere noi già noa 
siamo , ommettendo i geni di profession dif- 
ferenti , e gli entusIastrTffftriffri f Dopo ciò, 
riun lettore dev’ esser tentato a confonder 
F ingegno col genio , perchè allora ei pense- 
rebbe alla penetrazione, allo studio, alla pre-, 
cisione d’ idee , all’ esatta deduzione , al ra- 
' ziocinio , alla pazienza , mentre noi discorria- 
mo di fantasia , di spontanea commozione , di 
libertà , d’ intolleranza , con che sarebbe tra 
noi opposizione continua . 

(1) Il primo grado dell’ entusiasmo Io fem- 
mo l’elevazione per la necessità d’astrarre 
prima di tutto^ dagli oggetti comuni : e i ge- 
ni tanto infatti possegonla tal facilità d’astra- 
zione , che se la fanno abituale , onde non 
r/flettono alle minute dipendenze, che esi- 
gono i graodi , e però mancan con loro d’ uf- 


_ ( I ) Tdevati . 
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fìcj e servitù , non osservano gli andamenti 
de’ loro malevoli , e però son condotti nel 
laccio. Quindi son liberi, e amanti di liber- 
tà fino a non poterne far senza lin tutta 1» 
sua estensione ; onde repubblica e detta la 
letteraria , e tanto più nobile , quanto essen- 
do gli individui avvezzi per abito a dominare 
i lor sensi , se volgonsi alla virtù , vanno 
all’ eroismo . Da tal .astrazione lor vengono 
le idee sublimi del bello e del grande , le qua- 
li siccome attinte alla pura fonte della natu- 
ra lungi dalle modificazioni sociali , nascop 
le istesse in mólte teste egualmente senza, bi- 
sogno di copiarsi a vicenda j sebbene i più 
brevi di vista non veggano questa necessità 
d’ incontrarsi nella sublimità degli autori , e 
però gli accusili di plagio . ^ 

( I ) Successe la visione , da cui se tanto 
sì renda abituale, che evitar non si possa-, 
si vide nascere la pazzia . Pur troppo e Pa- 
scal , e Cartesio , ed il Tasso giustificano il 
nostro pensiero. Ma la yisiqne in grado più 
giusto ci dona gli uomini più arneni , coinè 
quelli , che tutto veston d’immagini anche nel- 
le conversazion familiari : modo detto da noi 
colorito . Omero fu sommo in visione , e Io 
sono gli amanti massimamente poeti , felici 
in veder mille bellezze , che le lor donne non 
fanno nemmen sospettare . Questo aver poi gli 
oggetti davanti cosi chiari, e evidenti, fa 
trovar certe forme di dire , le quali' abbrac-. 

cia- 
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ciano molte relazioni in un punto , e ne mo- 
strano anche più , il che lasciando al lettore 
parte del merito in sentirne la forza , e in 
formarsi un’ immagine ad esse adeguata crea 
quel sommo piacere , che fe celebri e fa al- ' 
cuni scrittori . Mille esempi, di questa visio- 
ne si trovano in mille poeti, ed artisti. 

( I ) Che la visione poi dia moto al rapido 
svolgersi di molte idee ad un tempo , e come 
ciò facciasi, mostrollo il terzo grado . Basta 
vedere la scuola veneta e il numero delle sua 
produzioni per saper quanta sia la rapidità 
nell’ entusiasmo . Lo studio , la fatica , le re- 
gole qui sono escluse dall’ ansietà , dalla fret- 
ta e veemenza-vì-gwHMl^ che h sanità n’ è 
logora e la stupidezza aflfrettata ne segue pel 
patirne degli organi dilicati oltre modo. Ta- 
le dilicatezza fa gli entusiasti intolleranti di 
legge coll’ avvisarli di loro forze , onde sde- 
gnano i ragionatori , che fanno assai quando 
schivano i falli , mentre eglino san creare bel- 
lezze . Davvero che in grazia di queste i 
posati uomini potrebber lor perdonare , e tan- 
to più che quella totale indipendenza , eh* 
^*8® l*l*^|fsbil lor fibra vlen compensata 
dalla sensibilità , per cui non son suscettibili 
di vizi inimici dell’ uomo , ma che anzi a luì 
gli avvicina . 

( 2 ) Per questi tre gradi abbiamo condotto 
1 entusiasmo alle novità maravigliose , che 
ttieronci il quarto . La novità vien molto piu 


pre- 
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presta nei poeti , ed artisti , i quali le loro 
combinazioni compongono delle proprie idee , 
mentre nelle scienze da mille cose altrui m 
mille suise accostate , e accozzate s’ arriva 
a stento a trovarne una , che pure sia sua . 
Tocchi per tanto gli artisti dal vivo piace- 
re di novità sì avidamente la cercano, che 
le corrono dietro senza requie , donde loro- 
insofferibile b 1’ ozio, avvezzi che sono a tror 
var tanta felicità nell’esercizio de’ loro ta-* 
lenti , la quale tien luogo di speranze e di 

J jremj. Quindi la varietà cercano come ana- 
opa alla novità, e-; fungono l’uniforme ch^ 
^ "il suo maggiore nimico . La magìa della 
novità opera poi sopra tutti in proporzio^ 
ne , come le mode lo provano , quei gene- 
ri di composizioni sì pronte a far delle stre- 
pito con questo mezzo , benché fondate sul 
falso ed enorme. Non e dunque a stupi- 
re , che i genj , i più grandi e sublimi arte- 
fici di novità sappian fare rivoluzioni nelH 
arti e nelle scienze, talora in male egli è 
vero , ma più spesso in bene , allargandone 
d’ ogni parte i confini , cwne gl’ italiani li 
potrebbero per tante maniere . I quai feno- 
meni sono più grandi a rnisura del genere del- 
la novità ; perchè massimamente se trovisi 
essa con frequenza nel sublime e mirabile av- 
vezza i genj a quelle forti sensazioni che poi 
sono insensibili alle cose comuni della vita ; 
nè' non potendosi eglino persuadere, che al- 
tri senta tutta 1’ estensione della loro sublime 
felicità, ne trascurano e sprezzano 1’ opinio- 
ne come le occupazioni e la vita , gl’ interessi 
e gli affari. Anzi tanto fortemente opera quel 

t., prin- 
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principio', che le regole e Io studio dell’artft 
non soffrono , e con ragione , trovando in lo- 
ie stessi spontaneamente ciò eh’ altri dar noti 
potrebbe, e che anzi smarrirebbero in quella 
Schiavitù . Tanto ciò è vero che i primi poe- 
ti felici in prevenire e dar materia alle leggi 
colla lor creazione primeggiarono nel subli- 
ine, laddove chi venne poi tra lo studio e 
la riflessione dovette rivolgersi al bello . Que- ' 
sti eroi dell’ arti s’assomigliano agli altri di 
morale col dominar i propri sensi coll’ ardore 
VIVO' verso gli oggetti , che attraggonli , et 
piu 1. virtuosi j ma lo svilupparsi di loro dall* 
occasiona dipende e dal comodo , ond’ ò che 
tanti non" niroiiauai-sipprtamente per difetto 
di ciò , sebben ne dien segui senza avveder- 
V ® piu le donne nella conversazione col- 
la ridente intasi? , cogli oggetti veduti iit 
VIVO lume, e^ col discorso animato, così sup- 
plendo alla gioventù ed al volto . II loro ca- 
rattere pero è il bello e 1’ ornato giunto al 
decoro e alla sobrietà , nel che gli uomini per 
I insistenza su gli oggetti nata dal-, 

più paziente o più forte sogliono lor 
cedere, piu allettati che sono da certa nobile, 
e magnifica superfluità. 

. passione ci diede il quinto grado 

in ordine di successione ; or chi è suscettibi- 
le di fo«e passione più , che i nostri genj noi 
sieno. Tutti indistintamente Io sono chi più 
coi meno fino ai filosofi ; ma ì poeti e gli 

ar- 


ci) Passionati * 


l<jé 'Analisi 

frtisti sùperan tutti come Tasso, Petrarca, 
c tanti pittori infelici il irostrarono . Cib \ 
•fretto ai temperamento e di fibre sì in ri- 
sguardo al grado , che al genere, ond* altri 
pende alla compassione e all’amore, al subli- 
me altri ed al tètro, coupé gl’inglesi. Ma 
chi manca di questa sensibilità non sarà gran- 
de giammai j e persuader sen dovrebbe miran- 
do all’origin dell’ arti, che dal cuore nacque- 
ro tutte .. Perché dunque stimare^sì poco gli 
uomini perciò , e calcolarne il merito anzi 
dall’ ingegno ì 

S’ aooprerebbe meglio altrimenti , perche 
almeno in cib ftr nascer potrete una serie 
d’ osservazioni atte a farci distinguere il_ sen- 
sibile e cordiale uomo per natura e bontà 
da chi lo è per interesse soltamo o per for- 
za di fantasia. , , 

(i) Venne ultima la trasfusione sì rapida 
e pronta nei genj , che parve far de’ miracoli 
ne’ consigli , repubbliche , e senati . Ciò spie- 
ga in parte come tanti sen manifetino in un 
secolo ed età sola , data la scossa , e_ l’ esem- 
pio da qualch’ opera illustre; come in molt* 
arti molti sien valorosi, come si perfezionin o 
convivendo , come le metropoli gli accresca- 
no, poiché in ciò tutto la vicinanza propaga 
più presto l’entusiasmo, e la moltitudine mol- 
' tiplica le scosse . L* entusiasmo infin trasfon- 
dendosi dall’ opere de’ genj conservate nella 

' bar- 
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(orbarle la vince, e per lui la virth don^ 
il vizio». e l’invidia. Q^ai piò evidenti spe- 
rienze di tal sua potenza ? 

Queste nostre osservazioni su gli autori , 
jsd i geni confermate ancor dalla storia, che 
\ i^ir {entusiasmo ci mostra gli uomini racQolt| 
a vita civile e socievole, e alUam^e della 
yirtìi % delle leggi condotti, può ognuno rì> 
peterle per se medesimo . V autore col dc$<- 
crivere ciascun grado in tutta estensione ha 
voluto facilitare tai prove , e mostrare pii 
apertamente la via sicura d’osservar con giur 
dicio . Questo 5n ragionevole lo giustifica asr 
sai contro chi volesse accusarlo q aver in uq 
. sol grado taloe»- io ^ parte concentrati anche 
gli altri senza troppo legarsi alla precisa Io-, 
ro separazion metapsica } perchè estendendoli 
appunto così in tutta la foro forza e a tutte 
le lor circostanze si confóndono insieme l’uq 
r altro per quel vincol sì stretto, che U con- 
giunge. 

. Quindi conchiuderemo , xhe temperando egli 
le idee per tal modo , e lo stile , avrà al letr 
tote sensibile somministrata gran copia d’ot? 
timi esemplari e d’ emulazione , e al lettore 
attento idee chiare abbastanza e distinte per 
riscontrare la nec^ità di quella gradazione 
di fenomeni entusiastici nel nrcessario.e na? 
turale isvofgimento delle forze e operazioni 
dell’ animo , per cui dalle piìi facili e semplit 
ci passa alle più astruse e composte , e per 
cui un certo metodo inevitabile teniamo pellg 
auccession e generazion deli’ idee. 
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C^uesto progresso naturale ad ogn’ uomo Iti/ 
ciò cne hi per cui dai facil comincia 
e da ciò che più e immediato per andar ai 
difficile e perfetto, s’osserva negli andanhenti 
ancora delie intere nazioni , le quali all’escire 
dalla barbarie cominciano a imitar servrlmen^ 
te la natura e con rstento la seguono in Ogni 
Ina minutezza , poi a fòrza d’ osservarne quà 
e là le sparse bellezze i a forza di conoscerla 
non in tutto perfetta ne compongono forme 
Più pure, e così per gradi fino al perfetto; 
JN^ ani si fermano gli uomini per gli alrr^ 
princìpi indicati nei gradi dell’ entusiasmo j 
poiché l’amore di novità^ la passion viva é 
il trasporto verso gli oggetti, che toccaniì 
non permetton riposo; quindi cercano il nuo- 
vo nelle maniere se non nelle forme/ dalld 
verità delle quali noti osan peranco scostar-' 
ti, e di ravvigorir- procuràn la fòrza de’ lof 
pCTSonaggi cogli ornati accessori. Né queste 
cose tutte non oflfendon la natura etitro a 
certi confini , ma sì le danno or grazia or 
ricchezza ; e felici gli uomini , se li sapessero 
rispettare! Ma I* incessante azione di\que* 
principi dominatori del cuore e delta fantasia 
gli spinge più oltre, e però più non restane- 
do se non lo sfacciato e l’ enorme , tutte l’ar- 
ti soggiacciono al loro destino, e per gradi 
scendendo alla barbarle si preparano a rinno- 
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varfc un giorno il lor giro. Vari secoli e na' 
zioni 'mostrano coll’ esperienza il nostro ra- 
gionamento sicuro. 

( I ) La visione , la passione e così a prò- 
•porzibn gli altri gradi dell’entusiasmo hanno 
trovato una spiegazion naturale nelle fibre 6 
ingegni meccanici del corpo umano j ha pdl 
r autore nella seconda parte oltre quei feno- 
Jneni generali esteso questo ragionare ai par- 
ticolari individui, esaminando i costumi, le 
inclinazióni, la vita, e gli studj loro. Dopo 
ciò e ben giusto , ch’ei mostri nel- fattò 
quanto nell’entusiasmo possano i climi , giac- 
ché pare, che ai climi 1’ uom debba quanto 
in rat- xtiHw>eo-T--Xc L questo esame difFatri 
paragonando la Grecia e l’ Italia , anzi pur6 
alcune parti sole -di questa ad altre sue prò- 
vincie^ e agli inglesi, e ai fr:mcesi,ei fa ve- 
dere la prepotenzasdel cima, che delle pri- 
me regioni ha fatto costantemente il nido pià 
propizio alle bell’ arti, mentre lor nega osti- 
natamente favore nelle seconde a dispetto 
^’premi, ag;, onori, e degli sforzi iufino 
di monarchi e nazioni generosissime . • 

CO Così per avere l’autore alle cagioni 
nsiche aggiunte le circostanze é i principi 
morali - giustifica ora il suo pensiero , mou 
errando quanto i governi, da cui dipende il 
maneggio di quelle circostanze e principi, 
influiscano su l’entusiasmo. Le relazionr mot 
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raii forse tutte rlduconsi alla liberti , ai co- 
modi della vita, e alla facilità di proniovere 
]a trasfusione e comunicabilità di questo fuo? 
(CO benefico , e tutto ciò ottiensi con piu vir 
gore ne’ piccioli stati e repubbliche. L’itaUa 
e la greda somministrano anche qui pratiche 
esperienze in favore della trària . 

( 1 ) Ciò , che si stabilì parlando delle pasr 
sioni ridotte a due generi principali or d 
conferma mostrando le due classi d’autori 
corrispondenti . Si palla di nuovo de’ loro pre? 
g) più estesamente a^iugnendo alcuna cosa 
su l’educa^ion conveniente, e sul tempera- 
fuento . 

( 2 ) ]-a fentasia è impiegata a trovar mqir 
te e varie relazioni apparenti e superfìdali 
tra gli oggetti a differenza del raziocinio $ 
se queste sono moltissime acquistano cer- 
ta forza d’ analogia . . e abbagliano , . e se $oa 
nuove, impegnano la passion forternente per- 
ciò , cne SI disse a suo luogo . Quindi 1 | enr 
tusiasmo h pericoloso in filosofia, e fa siste- 
mi . Tutte poi le bell’ arti fondate nell’ entu- 
siasmo hanno gli oggetti comuni in vari pun- 
ti di vista, e questo inganna tanti, che le 
abbracciano tutte", e sono in tutte mediocri. 
Una certa abituale sensibilità fa creder sem- 
pre pronto r entusiasmo , e persuadersi , che 
con ciò far sen possa un mestiere. La tra- 
sfusione ò tanto forte e rapida in alc|uù, che 
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ne resta il senso viviaimo e indelebile, ond’i 
che alcuni adorane opere e autier! ciecanien- 
mente , siccome o il forte piacere che si pro> 
vò, o una preseute convulsion pass^gerf di 
fantasia fa poeti anche«i vecchi ora i- 
^eranza ,< ed ora per illusione. Questi sono 

i pericoli dell* entusiasmo mal regolato. 

( I ) Il risultato dell’ analisi ^ il fóndo 
reale , e sodo dell’ opera, l’ attrizione dell’au- 
tore a farsi idee chiare, e precise delle cose, 
e la sostanza vera del htto : Egli perciò ra- • 
gionevolmente ne spera dei frutti e propone. 

ii modo di ritrarneli nel mettere un sistema 
nell’educazione, e una distribuzion utile ne- 
gli dbtòft, secgndo>»^ioto leaiatteri , atta a 
iowedire il corrompimeqto nelle lingue ,' e 
nell’ unione amichevole di tutte l’ arti e de 
scienze -, de’ quali risultati diffidi sarebbe tre* 
vare i piò vantaggiosi , e lustugbieri . 
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